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I fischi a Ruini, le genuflessioni dei politici, Veltroni alla messa dell'Opus Dei 


Capita, talvolta, che chi 
usa il bastone si ritrovi ad es- 
sere bastonato. Proprio co- 
me è successo, ma solo in 
senso figurato, a Ruini, alto 
papavero della Chiesa e pre- 
sidente della conferenza epi- 
scopale. Costui, infatti, av- 
vezzo ad usare la clava 
quando si tratti di interveni- 
re nelle faccende legislative 
dello stato, è incorso in un 
gustoso incidente di percor- 
so in quel di Siena, quando 
un gruppo di studenti si è 
preso la briga di sbeffeggiar- 
lo e fischiarlo, nel mentre l’ex 
marxista puro e duro e attua- 
le liberal puro e duro prof. 
Adornato lo stava insignen- 
do di non so quale, ma sicu- 
ramente meritatissima, ono- 
rificenza. 

Dopo l’uscita di scena di 
Wojtila, alla fine più propen- 
so ad accompagnare lola di 
quegli intronati dei papa 
boys che non a governare 
con risultati accettabili una 
piovra vaticana che rischia- 
va di perdere alcuni dei suoi 
tentacoli, non era difficile 
prevedere che, con l’avven- 
to al soglio pontificio di Rat- 
zinger, l'offensiva clericale 
avrebbe ripreso forza e coe- 
renza, andando ad interes- 
sare tutti i segmenti e settori 
della società. Da Ratzinger 
potremo aspettarci di tutto, 
ma non che si dimentichi, 
anche per un solo momento, 
dell’aureo principio per il 
quale quel potere spirituale 
a cui tanto tiene, è tale solo 
e soltanto se accompagnato 
da una robusta dose di quel 
potere temporale a cui tiene 
ancora di più. E i risultati si 
vedono. 

E innegabile, infatti, che 
la Chiesa stia rioccupando, 
con una determinazione che 
mette i brividi, la scena poli- 
tica e sociale del nostro pa- 
ese. E con toni e modi, dav- 
vero “maleducati”, quali non 
si vedevano da tempo. Dopo 
l'entrata in campo a gamba 
tesa sulla questione della 


fecondazione assistita (una. 
delle pagine più vergognose — 


e maleodoranti nella lunga 
storia delle ingerenze prete- 
sche nella vita pubblica), 
eccoci di fronte ad un nuovo 
attacco non tanto ideologico, 
il che sarebbe “legittimo” e in 
un certo senso accettabile, 
quanto pienamente politico e 
temporale - vedi i richiami 
alla “costituzionalità” - porta- 
to ad alcune timide proposte 
di legge tendenti a normare 
una situazione sociale diffu- 
sa quale quella delle cosid- 
dette coppie di fatto. Vale a 
dire quelle coppie che, ri- 
chiamandosi a una “libertà 


elle mani dei preti 
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anarchica” - pertinentemen- 
te evocata dal papa - che 
svuota di contenuti normativi 
la loro libera. unione, vivono 
in naturale armonia il. loro 
rapporto, sia esso etero op- 
pure omosessuale. 

Gia “Umanità Nova” si. è 
felicemente occupata, anche 
nel numero scorso, delle nu- 
merose problematiche inne- 
scate da questa “rivoluzione” 
dei costumi, per cui non sa- 
remo noi, ora, a trattarne. Ci 


interessa, piuttosto, cercare 
di capire come mai questa 
offensiva clericale non si tra- 
sformi in un pericoloso 
boomerang per la Chiesa, 
come sarebbe potuto succe- 
dere anche solo quindici 
anni orsono, ma, al contra- 
rio, riesca ad influenzare, 
condizionare e dirigere le “li- 
bere” scelte del corpo socia- 
le e della classe politica che 
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IN QUESTO NUMERO: 


L'ORSO AMERICAN 
CINESE: SOLDI, 


II gerarca 
e la pillola 


La storia è sempre la stessa, i metodi niente affatto nuo- 
vi. 

Storace, ministro della Sanità, dopo aver affossato i 
consultori del Lazio ed aver tentato la schedatura delle don- 
ne che richiedono di abortire, ha interrotto la sperimenta- 
zione della pillola abortiva RU486 all'ospedale Sant'Anna, . 
iniziata solo il 1 settembre, dopo anni di richieste. 

Del resto da un pọ’ la chiesa insiste sulla necessità di 
rivedere l’aborto: non era possibile che il ministro non si 
adeguasse a questo pensiero. Inchinarsi alla volontà 
vaticana non richiede alcuna fatica. Tanto in un futuro go- 
verno di sinistra non lo vorranno di certo, meglio consolida- 
re le poche alleanze che ancora ci sono. 

Informarsi ed informare, conoscere, studiare, sperimen- 
tare nuove possibilità per evitare il ricorso all'aborto e, se 
proprio necessario, renderlo meno traumatico possibile è 
chiedere troppo. 

Meglio vietare e basta. 

Non mi è possibile entrare nel merito “medico” dell'uso 
della ru486. Di essa si è detto molto ma, come sempre ac- 
cade, non riusciamo ad avere dati sufficienti per un giudizio 
sicuro. Molte donne hanno parlato di essa come l'ennesima 
sperimentazione sul corpo delle donne, altre ne difendono 
la minore invasività. Anche trent'anni fa, quando con l’isti- 


= 7 continua a pag. 5 


MEL (BL): 
INAUGURAZIONE 
MONUMENTO A 
SBARDELLOTTO 


Domenica 16 ottobre 
iniziativa anarchica per 
l'inaugurazione della stele 
dedicata alla memoria di 
A.Sbardellotto. Ore 10 
ritrovo nella piazza centrale, 
sotto il Municipio, con 
banchetto per la diffusione 
di libri e stampa libertaria. 
Ore 11,30 inaugurazione del 
monumento nel vicino Parco 
della Giassera, con interven- 
to dello storico G. Galzerano 
e canti. 

Organizza il Circolo “A. 
Sbardellotto" di Belluno 

Per info: Giancarlo 
3290661858. Per prenota- 
zioni pranzo (Euro 12): Marco 
3332171351. E-mail: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


Due avvenimenti hanno 
segnalato più di altri nel cor- 
so di quest'ultima estate lo 
stato dei rapporti tra gli Stati 
Uniti e la Cina. Quest'ultima 
da alcuni anni viene guarda- 
ta dai commentatori geopo- 
litici come l’unico possibile 
concorrente di Washington 
al dominio sull'economia 
mondo capitalistica. Al di la 
degli scenari futuribili oggi 
Pechino è saldamente inse- 
rita all’interno dell'economia 
mondiale a guida americana 
e sta sfruttandone abilmen- 
te le aperture complessive 
per assumerne il ruolo di “of- 
ficina del mondo” non più 
solo nei settori ad alto valo- 
re aggiunto e basso conte- 
nuto tecnologico ma anche 
in quelli creati dalle nuove 
tecnologie sulle quali sta av- 
viandosi ad ottenerne la lea- 
dership. 

La posizione cinese sul 
terreno economico è talmen- 
te forte che Pechino que- 


‘  st'estate ha concesso la riva- 


lutazione della propria mo- 
neta (lo Yuan) anche se non 
nella misura richiesta da 
anni da europei ed america- 
ni. Il presidente americano 
Bush ha cantato vittoria so- 
stenendo che tale misura era 


| stata decisa da Pechino sot- 


to la pressione dei dazi al- 
l'importazione sui prodotti 
Made in China decisa recen- 
temente dalla sua ammini- 
strazione. In realtà la rivalu- 
tazione non è così significa- 
tiva da giustificare l’ottimi- 
smo della Casa Bianca (la 


rivalutazione reale tocca al- 


l'incirca il 2%) ed è stata de- 
cisa da Pechino anche in vi- 
sta dei continui aumenti del 
petrolio, bene che viene quo- 
tato in dollari e del quale la 
Cina è completamente 
sprovvista. La rivalutazione 
dello yuan avrà l’effetto di ri- 
durre la facilità delle esporta- 
zioni cinesi verso l’area del 
dollaro (ma non in quote si- 
gnificative, i prezzi sono tal- 
mente bassi che ci vorrebbe 
una rivalutazione superiore 
al 150% per rendere i prodot- 
ti del paese asiatico poco 
competitivi) ma ha soprattut- 
to quello di abbassare in 
modo più che proporzionale 


. la spesa estera cinese per le 


materie prime energetiche o 
di consentire a Pechino l'in- 
nalzamento della domanda 
di petrolio. In questo quadro, 
comunque, è difficile che si 
producano a breve novità si- 
gnificative a causa della for- 
te interdipendenza tra 
un'economia cinese che ne- 
cessita di mercati di massa 
come quello USA per la ven- 
dita dei propri prodotti e che 
dovrà aspettare almeno altri 
vent'anni prima che il merca- 


-to interno assuma una valen- 


za altrettanto significativa, e 
la maggiore potenza mon- 
diale i cui conti dipendono in 
larga misura da quanto Pe- 
chino decide di fare del pro- 
prio surplus commerciale. 
Finché la quota più significa- 
tiva continua ad affluire al- 


= l'interno delle esangui casse 


del Tesoro americano nella 
forma di acquisto dei bond 
della Federal Bank, tutto 
bene, il giorno che la Cina si 
sentirà così forte da diversifi- 
care i propri investimenti fi- 
nanziari l'economia degli 


L’Orso americano 
e Il Dragone cinese 


States verrà investita dalla 
più spaventosa delle crisi di 
liquidità vista fino ad ades- 
so nella storia del capitali- 
smo. 

Se il piano dell'economia 
lega le due potenze ad un 
destino comune per ora diffi- 
cilmente contrastabile, il pia- 
no del controllo mondiale 
ostinatamente perseguito da 
Washington per garantirsi 
proprio la supremazia nel 
campo finanziario e più in 
generale della liquidità, ha 


parti aerei tedeschi. Il Kirghi- 
sistan è stato teatro questa 
primavera di una vera e pro- 
pria insurrezione la cui base 
è stata sostanzialmente di 
ordine tribale e motivata dal 
potere assoluto del quale si 
era investito il clan presiden- 
ziale ma che è stata consi- 
derata nell’area la prova ge- 
nerale di una “democratizza- 
zione” in salsa americana di 
tutta la regione. Anche in 
Kirghisistan sono presenti gli 
americani con una base a 


iniziato ad incrinare rapporti 
che si erano mantenuti su un 
profilo molto basso anche in 
occasione della guerra del- 
l'amministrazione Bush in 
Iraq o dell’avvertimento ma- 
fioso lanciatò nel ’99 da Wa- 
shington a Pechino con la di- 
struzione dell'ambasciata ci- 
nese a Belgrado, atto che 
voleva ricordare alla Cina 
che il suo appoggio a Milo- 
sevic non era visto positiva- 
mente alla Casa Bianca. 
Con la copertura della 


“guerra al terrorismo” gli Sta- 


ti Uniti hanno installato fin 
dal 2001 delle basi militari 


nei paesi dell'Asia centrale 


usciti dalla disintegrazione 
dell'URSS, in particolare 
Uzbekistan e Kirsghizistan 
ospitano basi aeree e milita- 
ri dell'esercito USA. L’Uzbe- 
kistan è guidato dall’indipen- 
denza dal presidente Kari- 
mov, un ex appartenente al 
PCUS riciclatosi come filo- 
americano dopo un breve flirt 
con la Turchia datato al tem- 
po in cui Ankara aspirava a 
costituire una sorte di pro- 
prio commonwealth tra gli 
stati abitati dalle popolazio- 
ni turcofone del cosiddetto 
(non a caso) Turkestan. Kari- 


mov è oggi considerato uno 
. dei più feroci dittatori del- 


l'area e la sua polizia è nota 


| per l'abitudine di squartare o 


bollire vivi gli oppositori. Tut- 
to ciò fino a ieri non ha im- 
pedito i buoni rapporti con 
Washington che lo conside- 
rava un baluardo contro 
l'espansione dell’islamismo 
militante nell’area e dal qua- 
le aveva ottenuto la base di 


| Karshi e quella di Termez 
dove sono ospitati anche re- 


Kant a pochi silometri da 
quella gestita dall’aeronauti- 
ca russa che è rientrata nel- 
l'area con il beneplacito pro- 
prio del presidente rimosso 
dalla piazza e dai clan nemi- 
ci. 

| movimenti nell’area di un 
ambasciatore ufficioso della 
democratizzazione america- 
na come il finanziere Gorge 
Soros, la cui fondazione fi- 
gura tra i finanziatori e i so- 
stenitori maggiori delle rivo- 
luzioni colorate in Serbia, 
Ucraina-e Georgia ha ulte- 
riormente insospettito le 
classi dominanti di questi 
paesi. A Maggio Soros è sta- 
to ricevuto ad Astana, capi- 
tale del Kazakistan, con tutti 
gli onori e lì ha partecipato 
ad un seminario sulla demo- 
crazia durante il quale ha 


‘principalmente puntato il dito 


contro Karimov e la sua ge- 
stione dell'Uzbekistan. Nel- 
lo stesso periodo sono scop- 
piati incidenti gravissimi sfo- 
ciati in una rivolta nella città 
uzbeka di Andijan. Rivolta 
repressa ma che ha fatto 
capire il potenziale di scon- 
tento anti karimov presente 
nel paese asiatico soprattut- 
to nell’area della valle di 
Fergana, la più intensamen- 
te popolata e la più ricca, di- 
visa con Kirghiziztan e Tagi- 
kistan e culla fin dai primi 


anni ottanta dell’islamismo 


radicale di tutta l’Asia Cen- 
trale. Il dittatore uzbeko ha 
colto la situazione e ha ini- 
ziato a denunciare le mano- 
vre americane per destabiliz- 
zare l’area, introducendovi il 
simulacro di democrazia che 
Washington esporta laggiù 
dove può e che è funzionale 


all'occidentalizzazione delle 
classi dominanti dei paesi 
che ne vengono travolti. Per 
evitare di fare la fine dei 
Milosevic e degli Shevarnad- 
ze, il dittatore uzbeko si è 
sbilanciato in senso opposto 
riavvicinandosi a russi e ci- 
nesi e lo scenario di questo 
giro di valzer è stato il sum- 
mit dell’organizzazione per 
la cooperazione di Shangai, 
organismo che riunisce Cina, 
Russia e i quattro paesi del- 
l'ex Unione Sovietica in cen- 
tro Asia. Nel corso del sum- 
mit di luglio la Cina con l’ap- 
poggio della Russia ha spin- 


to per una risoluzione che 


chiedesse agli USA di eva- 
cuare le proprie basi dal- 
l'Asia Centrale dal momento 
che l'allarme terrorismo con 
la caduta dei Talebani era 
venuto meno nell’area. A 
tale richiesta si è subito as- 
sociato Karimov che una 
base sul proprio territorio ce 
l'ha e all'epoca l’ha anche 
fortemente desiderata, salvo 
maledirla oggi per le sue 
possibili conseguenze. Nei 
giorni successivi anche il 
nuovo governo kirghizo, te- 
oricamente vicino a Washin- 
gton, si è associato nella ri- 
chiesta e i due stati hanno 
anche lanciato un ultimatum 
di sei mesi perché le loro ri- 
chieste vengano accolte. Per 
ora la Casa Bianca tace e 
abbozza ma è chiaro che 
non potrà esimersi da una 
risposta di fronte a una tale 
richiesta. Per Washington e 
la sua crociata per la demo- 
crazia sarebbe per lo meno 
imbarazzante mantenere 
una base in un territorio da- 
vanti alla richiesta del gover- 
no del paese perché tale 
basa venga evacuata. 
Pechino è chiaramente 


‘dietro a questa escalation 
nei rapporti geopolitici locali 


dal momento che la potenza 
più disturbata dalla presen- 
za americana in quei territo- 
ri, insieme alla Russia, è 
chiaramente la Cina che si 
trovava stretta in una morsa 
con basi americane in Giap- 
pone e Corea ad Est, con la 
Repubblica di Taiwan protet- 
ta dagli Stati Uniti a poche 
miglia dal proprio territorio, 
con Thailandia e Malesia 
sempre più allineate con gli 
Stati Uniti a sud e con l'in- 
gombrante presenza ameri- 
cana (e, in subordine, euro- 
pea) nei paesi dell'Asia Cen- 
trale. E chiaro che Pechino 
cerca di rompere un assedio 
fino ad adesso solo virtuale 
ma che un domani potrebbe 
strangolare la Cina. In que- 
sto ha trovato un buon alle- 
ato nella Russia che, dopo le 
“rivoluzioni” ucraina e geor- 
giana ha realizzato che gli 
assetti di potere a Mosca 


sono il vero obiettivo di Wa-. 


shington e che ha deciso di 
passare sopra al fatto che 
Pechino abbia dato il via ad 


una colonizzazione econo- 
mica ed umana dei ricchis- 
simi territori siberiani, e si è 
avvicinata alla Cina. Se le 
notizie del braccio di ferro tra 
l'organizzazione di Shangai 
e gli USA sulle basi in Asia 
Centrale sono di luglio, è di 
agosto quella di manovre 
comuni con comando centra- 
lizzato svolte tra cinesi e rus- 
si nel pacifico settentrionale 
e in quelle zone di confine 
dove i due colossi si spara- 
vano addosso non più di 
trentacinque anni fa. 

Inoltre la paura comune a 
russi e cinesi è che in nome 
della democrazia e dei diritti 
umani gli Stati Uniti lancino 
un assalto politico ai due 
paesi con l’obiettivo di disin- 
nescare il potenziale geo- 
economico della Cina e di 
mettere le mani sulle immen- 
se risorse della Russia. La 
nuova collaborazione con il 
Presidente uzbeko Karimov 
che da alcuni mesi riceve 
regali consistenti in opposi- 
tori rifugiati a Mosca e con- 
segnati alla polizia del ditta- 
tore è un segnale chiaro ed 
inquietante della crescita del 
livello del conflitto in un’area 
che mantiene la sua strate- 
gicità, soprattutto a fronte 
dell’evidente fallimento ame- 
ricano nella costituzione di 
un governo afgano capace di 
controllare il paese senza 
bisogno delle truppe euro- 
americano e del consenso 
dei signori dell'oppio e della 
guerra locali. 

A conferma del tendersi 
dei rapporti tra Cina ed USA 
è venuta la scelta adottata 
dal Consiglio d’Amministra- 
zione della Unocal sotto 
pressione politica diretta del- 
la Casa Bianca. L’Unocal, 
che qualcuno ricorderà per il 
progetto di gasdotto passan- 
te per l'Afganistan per il qua- 
le si svolsero negli USA due 
anni di serrata contrattazio- 
ne con il governo talebano 
prima dell'attacco del 2001, 
è una compagnia petrolifera 
in vendita contesa tra la 
compagnia americana (ed ex 
datrice di lavoro del segre- 
tario di stato Condoleeza 
Rice) Chevron che offriva 63 
dollari per azione dei quali 
solo 27,60 in contanti mente 
il resto sarebbe stato paga- 
to in azioni Chevron (0,618 
per ognuna di Unocal), e la 
compagnia cinese (per il 
70% di proprietà dello stato) 
Cnooc che offriva 69 dollari 
per azione e tutti in contanti 
e cash. 

Nella teoria del libero 
mercato non ci sarebbe sta- 
ta partita, nella realtà del 
capitalismo mondiale, sì. E 
alla fine l’ha spuntata Che- 
vron grazie alle pressioni del 
Congresso e della Casa 
Bianca che hanno definito il 
settore energetico tra quelli 


L] 


Dal «Corriere della Sera» 
del 17 settembre 2005: Fiat 
rischiava di essere scalata 

Ifil manterrà il 30,06% di 
Fiat acquistando da Exor 
Group 82,500,000 azioni or- 
dinarie del Lingotto con un 
movimento di 535 milioni di 
euro. Contestualmente al- 
l'esecuzione dell'aumento di 
capitale Fiat, Exor Group ri- 
leverà le azioni da Merrill 
Lynch e le cederà immedia- 
tamente a Ifil. Alla stessa 
data Ifil venderà a Merrill 
Lynch tutti i diritti d’opzione 
che le competono sull’au- 
mento di capitale Fiat a un 
prezzo pari al 90% della me- 
dia dei prezzi di trattazione 
dei diritti con un minimo di 
1.000 euro complessivi. 


Non è chiaro? Adesso 
ve lo spiega MoM: 

Per l'asset management 
c'erano condizioni business 
e franchising e la proposta 
Lehman Bros. alle banche 
del convertendo che fa tra- 
ding con Merrill Lynch chiu- 
de un'operazione swap io e 
convertendo demmo alla 
Holding Fiat una governance 
ma si attacchino se Ifil su 
consiglio di advisor mantie- 
ne neutral e outperform e 
acquista Fiat da Exor conte- 
stuale alla emissione titoli 
con dossier Lingotto di priva- 
te equity è lampante il mio 
cretinetti che Ifil con il credit- 
watch negativo di S&P non 
è non profitcome il manage- 
ment nella conference call 
ha chiarito (chiarito?) che il 
contratto ha un derivato e 
l'aumento capitale legato al 
convertendo è un comples- 
so (complesso?) di plusva- 
lenze e minus e l'Ifil nel cda 
ha deciso l'acquisto di Fiat 
da Sant'Exor su consiglio 
dell’a.d. al prezzo di 6,5 euro 
per 535 min che è media 
sponderata dei prezzi in ba- 
se al consensus degli anali- 
sti e del target fissato e 
l’equity swap non impone 
bassa macelleria ma esclu- 
de in partenza che Ifil com- 
pia operazioni trading di 
Exor anch'io senza contare 
il rating add e porcoddio i 
maledetti performing loans in 


La luna degli Agnelli 


sofferenza perchè calcolato 
in base al prezzo medio per 
Merrill Lynch più Euribor + 
0,50% e i costi di chiusura 
così genera un incremento di 
valore net asset value di 100 
min e riempie il portafoglio 
alla facciazza della sovra- 
performance se il trend è 
negativo e positivo e negati- 
vo e il Financial Time male- 
detti inglesi ha detto che è 
un'operazione canny... 


Come è facile immagina- 
re l’importanza della notizia 
ha fatto il giro del paese su- 
scitando le più svariate rea- 
zioni. MoM ha avuto la fortu- 
na di cogliere e registrare 
questo commento alla Casa 
del Popolo “Edera” di Villa 
San Martino, provincia di 
Ravenna: 

“Csa dit, te Berto? Ut per 
nenca a te che iarsira intla 
conferencecali quend che 
vis de ‘caz dl’advaisor l’ha 
dett che uiera nenca che 
vigliacch dl’asset value e 
sarevv stè mej che us da- 
sess una bota in ti marò?”. 

“Me, e mi bel Mingò, me 
con che cazz d’un’assettvalu 
am putrevv ench spazzè e 
cul e mosca, mo l'è ste caz- 
zaz de equity swap che i 
mlha mes in te sacc un’etra 
volta”. 

“Boia d’un singdleri e mi 
Berto! Mo pensa che e' fi- 
nanzialtam l'aveva bela 
scrett du dè fàl”. 

“E vot savé un quel, la mi 
béla faza da cul? Ui è sem- 
par da ciapen'’sò da sti boia 


d'inglis!’. 


“T'he proprî rason. Ciò, 
burdell, das dò te cun e latt 


- e d'la brazadela”. 


Traduzione: 

“Che ne pensi, caro Gual- 
berto? Convieni anche tu 
che durante la conference- 
call, quando quel briccone 
d'advisorha annunciato che 


[Fao 


strategici e non vendibili a 
multinazionali estere. In que- 
sto modo viene alla luce il 
- segreto di Pulcinella: gli USA 
e in subordine i paesi euro- 
pei pretendono l'apertura 
delle economie degli altri 
paesi allo scopo di impadro- 
nirsene, mentre rifiutano che 
questo possa accadere per 
le aziende dei loro paesi. | 
cinesi oggi come i giappone- 
si negli anni ottanta (o se per 
questo gli europei nei con- 


fronti degli USA) possono, 


anzi devono, acquistare titoli 
pubblici degli States finan- 
ziando così il loro deficit, ma 
non possono nemmeno lon- 
tanamente pensare di 
entrare all’interno dell’eco- 
nomia della prima potenza 
planetaria. Come l'assalto 
giapponese all’industria del- 
lo spettacolo americana ne- 
gli anni ottanta fallì davanti 
a pressioni politiche e mili- 
tari esplicite, così è fallito il 
più ambizioso tentativo mai 


fatto di acquisire quote del- 
l'industria energetica ameri- 
cana da parte di un'impresa 
non americana. La Cina non 
è però il Giappone; ha un 
peso specifico maggiore, ha 


l'atomica e un esercito vero, 


non è occupata da basi mili- 
tari americane e ha un suo 
potenziale di ricatto econo- 
mico verso Washington. La 
questione rischia di non es- 
sere così facilmente risolvi- 
bile per gli strateghi della 
Casa Bianca e, anzi, la rina- 
scita del nazionalismo nei 
rapporti tra le due potenze e 
in quelli con le altre potenze 
asiatiche (come dimostra lo 
scontro Cina-Giappone sui 
crimini di guerra commessi 
dall'esercito del Sol Levante 
sul territorio del vicino, scon- 
tro avviatosi in primavera e 
lontano dalla fine) sembra 
sulla buona strada con con- 
seguenza che potrebbero 
essere catastrofiche per le 
popolazioni dei paesi che si 
affacciano sul Pacifico. 
Giacomo Catrame 


era opportuno tener conto 
dell’asset value, avrebbe fat- 
to meglio a tacere?” 

“Cosa vuoi, caro Domeni- 
co, dell’asset value potreb- 
be anche non importarmi, 
ma è quello spiacevole equi- 
ty swap che mi ha confuso 
un'altra volta”. 

“Santo cielo, Gualberto 
caro. Pensa che nel Finan- 


per un prezzo inferiore a 
quello di mercato, in modo 
che ci sono state plusvalen- 
ze per tutti, fuorché per le 
banche creditrici che hanno 
pagato le azioni a un prezzo 
di ben 10 euro. Una furbata 
che, al cospetto, quella di 
Ricucci e degli altri “furbetti 
del quartierino” può essere 
derubricata a episodio di un 


fatti mentre tutti stavano a 
guardare il dito dei raider, la 
luna degli Agnelli compiva il 
miracolo di autoscalarsi. At- 
trezzandosi, al tempo stes- 
so, per attaccare la contrat- 
tazione aziendale e imporre 
pesantissimi turni di lavoro 
agli operai di Melfi. E questo, 
più o meno, è quanto hanno 
detto, pur se con eloquio più 


cial Time era già stato tutto film con Alvaro Vitali. E in- chiaro, anche Berto e Mingò. 
previsto”. 

“Cosa vuoi farci, caro ami- 
co? Gli inglesi saranno sem- 
pre i nostri maestri”. 

“Concordo pienamente. 
Garcon, ci favorisca due thè 
al latte con piccola pasticce- 


ria”. 


SE PENSATE CHE 

SIAMO ANCORA 

DISPOSTI 

A FARCI 

| FREGARE.. 
j...AVETE 


MoM 


p.s. Se qualcuno, nono- 
stante i miei sforzi, non aves- 
se capito cosa è successo, 
cercherò di spiegarmi me- 
glio, e magari più seriamen- 
te: la famiglia Agnelli ha 
ricomprato le azioni del grup- 
po, in accordo con una ban- 
ca d'affari, quando queste 
valevano solo 4 euro, goden- 
do del totale silenzio dei 
mass-media. Le azioni sono 
risalite a 7 euro e alla fine i 
titoli sono stati riversati all’Ifil 


La paura va in scena 


Stato di allarme in Usa, in Gran Bretagna, in Italia... ormai la vita di milioni di persone è 
scandita da continui allarmi per possibili attentati terroristici, ovviamente e indistintamente 
attribuiti agli islamici ancor prima che avvengano. 

| cosiddetti apparati di sicurezza non devono neppure fare la fatica di diffondere i loro 
appelli, dato che i media provvedono con entusiasmo a propagare e amplificare apprensio- 
ne, ansia, paura. Caa 

E odio verso i “barbari” che vogliono minare e sconvolgere la nostra civiltà; un odio che 
giustifica sia scelte di guerra che l’estendersi del controllo e della militarizzazione ad ogni 
spazio e momento della vita civile. 

Ma poiché c’è sempre il rischio dell’assuefazione al terrore, allora vengono organizzate 
spettacolari esercitazioni per coinvolgere direttamente milioni di persone al fine di farle 
sentire davvero dei potenziali obiettivi. 

Esercitazioni pressoché inutili da un punto di vista pratico, ma messinscene del tutto 
funzionali alla strategia della tensione ormai applicata a livello globale, ma anche utili per 
mimetizzare manovre segrete e operazioni inconfessabili; basti l'esempio della “strana” 
esercitazione antiterrorismo che un'agenzia di consulenza con contatti con il governo e la 
polizia stava effettuando proprio la mattina del 7 luglio a Londra, simulando un attentato 
nella metropolitana, esattamente nello stesso tempo e negli stessi luoghi in cui si sono 
davvero verificate le esplosioni. 

A metà agosto, negli Stati Uniti, nella zona di Charleston, era programmata un’esercita- 
zione in grande stile che doveva simulare uno scenario post-attacco nucleare; non cono- 
sciamo gli esiti di tale mobilitazione ma sappiamo come, poche settimane dopo, l'apparato 
statale Usa non è stato in grado di far fronte alle tragiche conseguenze di un uragano, 
peraltro atteso, a New Orleans. 

Non appaiono certo diverse le motivazioni dell’esercitazione preventiva svoltasi a Mila- 
no il 23 settembre, prima di una serie che dovrebbe interessare anche altre grandi città, 
come ordinato dal ministero dell'Interno. 

A Venezia, invece, ormai da anni militari e mezzi delle forze speciali lagunari presidiano 
il Petrolchimico e l'aeroporto di Tessera; la loro efficacia appare assolutamente risibile, ma 
rispondono all'esigenza di produrre paranoia, accreditando gli scenari più apocalittici. In- 
tanto gli stessi militari sono alloggiati a spese del contribuente nell'elegante Hotel Ramada, 
quattro stelle, dove hanno riservato un intero piano, compreso un locale ad uso armeria e 
un’area di parcheggio: il tutto in mezzo a turisti e ospiti di passaggio. 

Per le vacanze all’estero, d'altra parte, per i turisti italiani si predispongono e si consi- 
gliano soggiorni in villaggi turistici sempre più blindati e separati dalle comunità locali; 
mentre la “sicurezza” entra a far parte delle offerte dei pacchetti vacanze, assieme all’ani- 
mazione e al mare azzurro. 

L’attesa di qualcosa di terribile, indefinito ed ineluttabile sembra ormai pervadere ogni 
onesto cittadino, accrescendo in lui la sensazione d'essere indifeso e quindi il bisogno di 
essere protetto, dallo Stato. 

Meccanismo apparentemente perfetto: offrire sicurezza non per rassicurare, ma per di- 
mostrare che si è realmente in pericolo, moltiplicando quindi l’insicurezza e un'ulteriore 
domanda di tutela allo stesso potere che ne cura copione e regia: “Non sappiamo quando 
né dove, ma sappiamo che colpiranno”. 

Anti 


UMANI cà Nova 


TORINO: 
LEGGI DI GUERRA 


Siamo in guerra. Una guerra 
che fa vittime ogni giorno ai 
quattro angoli del pianeta, 
una guerra dove truppe 
tricolori ammazzano, repri- 
mono, devastano anche in 


` nostro nome. Ma la guerra 


non è solo "altrove" la guerra 
è anche qui: ogni giorno lungo 
le coste del nostro paese 
muoiono migranti vittime 
delle leggi razziste, ogni 
giorno uno sfruttato muore 
lavorando, ogni giorno un 
pezzo della nostra vita viene 
sacrificato sull'altare del 
profitto per i soliti pochi. 
Chi si oppone a quest'ordine 
ingiusto è considerato un 
criminale e quando le leggi 
esistenti non bastano ne 
vengono emanate di nuove, 
fatte apposta per tappare la 
bocca ad ogni forma di 
opposizione, tagliare le 
gambe alle lotte, impedire il 
consolidarsi di un'opposizione 
sociale. 

Le leggi speciali emanate dal 
governo sull'onda degli 
attentati di Londra sono solo 
l'ultimo ‘tassello di un 
meccanismo repressivo 
sempre più feroce, un 
meccanismo che si articola 
nella Bossi-Fini, nella legge 
Biagi e infine nel pacchetto 
Pisanu. 

Venerdì 7 ottobre “Leggi di 
guerra: la sindrome 
securitaria". 

Interverrà Simone Bisacca. 


. Appuntamento alle ore 


21,15 in corso Palermo 46. 
Il dibattito sarà anche 
occasione per fare il punto 
sulle vicende repressive che 
hanno investito antifascisti 
ed antirazzisti torinesi. 
Federazione anarchica 
torinese+ FAI. La sede di 
c.so Palermo 46 è aperta il 
adr dopo le 21,15. Mail: 
fat@inrete. it 
tel. 011 857850 oppure 
3386594361. 


€ ADESIVI A COLORI 
PER UN 


Sono disponibili adesivi a 
colori di UN. Gli adesivi sono 
in set di quattro tipi 
diversi. Dimensioni sono 12 x 
85 cm. Il costo è di 20 cent 
l'uno per piccoli quantitativi 
(cent 0,80 per una serie), 15 
cent l'uno per richieste 
superiori alle 50 (spese di 
spedizione incluse). 

Per le richieste scrivere o 
tel. alla Redazione o all'Am- 
ministrazione di UN (recapiti 
a pag. 2 in alto). Pagamenti 
sul ccp n. 10306579 intesta- 
to a Tiziano Antonelli, 
Livorno. Per vederli 
<www.ecn.org/uenne/> 
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compagne e 1 agr 
della FAI riuniti i in n conver no 
il 10/11 settembre a Spezza- 
ino.Albanese, ritengono che i 
tre convegni precongressuali 
| siano stati momenti topar | 
i la federazione è e che vadano | 
a pieno assunti dall'assem- | | 
i blea congressuale. | 
‘Auspicano che il congresso si 
concentri sulla definizione di 
| un programma di lavoro e si | 
dia gli strumenti più efficaci 
per realizzarlo, | 
Propongono pertanto il i . 
~ Seguente O.d.G.: 
Relazione delle commissioni 
- di lavoro uscenti; 
- - Adesioni e dimission 
- Analisi delle attività dei 


V 
i 
o 
i 
- 
| 


gruppi e delle individualità; È 


- Analisi della situazione. 
‘sociale locale 

a internazionale; 

Di Proposte sui campi di . 


raseasansneoorooeotsotcstist 


- (antimilitarismo, o 
‘antirazzismo, 0° i 
‘anticapitalismo, lavoro/non | 
avora, N, ul . 
i 


GRADISCA: 
CONTRO I CPT 


Il Coordinamento Libertario 
contro i CPT sta organizzan-. 
do uno spezzone per la 
manifestazione nazionale 
antirazzista del 22 ottobre 
prossimo a Gradisca d'Isonzo 
(Go), in Friuli-Venezia Giulia. 
Gradisca è un luogo significa- 
tivo perché proprio lì è in 
fase di ultimazione un CPT 
contro il cui allestimento è 
stata intrapresa una lunga 
lotta che vede le anarchiche 
e gli anarchici in prima fila. 
Il 22 ottobre rappresenta 
un'ulteriore tappa di questa 
lotta, una tappa nella quale 
marcare i nostri contenuti 
specifici e la nostra visione 
dell'antirazzismo per la 
libertà di tutte e di tutti al 
di là di ogni frontiera. 

Per questi motivi la Comm. 
Antirazzista della Federa- 
zione Anarchica Italiana 
sostiene lo spezzone orga- 
nizzato dai/lle compagni/e e 
invita tutti i compagni e le 
compagne alla massima 
partecipazione, 


Comm. Antirazzista FAI `: 


fai-antiracism@libero.it 
www.federazioneanarchica.org/ 
‘antirazzista 


ILA VOCE DEI LETTORIE 


Sul numero 28 di UN pubblicammo un lungo articolo di 
Cosimo Scarinzi sulla vertenza Alitalia e, in particolare sul 
ruolo del Sult. L'articolo in questione, “Il volo di Icaro”, ha 
suscitato vivaci reazioni all’interno del Sult stesso al punto 
di indurre un suo esponente a chiederci spazio per una re- 
plica. 

Siamo lieti di farlo, poiché riteniamo che vadano valoriz- 
zate tutte le esperienze di autorganizzazione dei lavoratori 
e che il dibattito, anche serrato, sia stimolo per la riflessio- 
ne sulle lotte in corso. 

Di seguito, nello stile del “botta e risposta” pubblichiamo 
una breve replica di Cosimo Scarinzi. 


i Botta... i 


Cari compagni, vi invio 
questa lettera/articolo, con 
preghiera di pubblicarlo in 
risposta all'articolo di Cosi- 
mo Scarinzi e soprattutto per 
chiarire una serie di elementi 
in esso contenuti. 

Fabrizio Tomaselli della 
Segreteria Nazionale SULT 
e assistente di volo Alitalia 


Mi riferisco all’articolo “Il 
volo di Icaro” pubblicato l11 
settembre sul numero 28 di 
questo giornale e ripreso in 
molte altre sedi del sindaca- 
lismo di base. Conoscendo 
l'autore, Cosimo Scarinzi 
della Cub Scuola, come per- 
sona assolutamente non av- 
vezza al luogo comune e 
sempre orientata ad un ap- 
proccio analitico ai problemi, 
sono rimasto stupito dell’ap- 
prossimazione e della super- 
ficialità insita nell’articolo ri- 
guardante l’attuale vertenza 
tra Sult e Alitalia. 

E quindi per questo moti- 
vo che vorrei fare alcune 
precisazioni in modo sche- 
matico e spero, esauriente. 

1) Il Sult non è il sindaca- 
to del trasporto aereo, né 
tanto meno quello degli as- 
sistenti di volo dell'Alitalia. Il 
Sult è un sindacato unitario 
dei trasporti che conta circa 
10.000 iscritti e nel quale 
sono organizzati lavoratori 
delle ferrovie, del trasporto 
locale, di quello aereo e di 
settori dell’indotto. Il Sult è 
il sindacato che, insieme a 
SinCobas e CNL, sta portan- 
do avanti un processo di uni- 
ficazione in un Sindacato 
unitario intercategoriale che 
intende lavorare per l’unità di 
tutto il sindacalismo di base 
insieme a tutte le altre real- 
tà esistenti. 

2) Nell'articolo menziona- 
to si fa un uso strumentale e 
distorto di articoli di giornali 
e di dichiarazioni, spesso 
estrapolando frasi o parti di 
esse allo scopo di far risul- 
tare tesi del tutto diverse 
dalla realtà. E evidente che 
questo metodo non è asso- 


lutamente obiettivo e ricalca 


una logica di strumentalità e 
di parzialità che poco si ac- 
compagna alla necessità di 
un'analisi approfondita di 
una fase così delicata ed im- 
portante del sindacalismo di 
base. | 

3) Si fa riferimento a di- 


chiarazioni secondo le quali. 
il Sult avrebbe firmato con- 


tratti di sacrifici per i lavora- 
tori. E scontato che se si in- 
tende dimostrare all’opinio- 


ne pubblica (non certo favo- 
revolmente predisposta ri- 
spetto agli scioperi) che in 
una situazione di crisi “i la- 
voratori hanno fatto la loro 
parte... e quindi non voglio- 
no più finanziare le disfun- 
zioni create da altri”, si de- 
vono necessariamente forni- 
re argomentazioni di un cer- 
to tipo, magari accentuando- 
ne il peso. Un operatore sin- 
dacale non può non valutare 
una cosa del genere e non 
può utilizzare strumental- 
mente tali affermazioni ripor- 
tate sulla stampa. 

4) Se poi da quelle dichia- 
razioni si vuole invece gene- 
ralizzare il concetto che i 
contratti o sono più che po- 
sitivi per i lavoratori o non si 
firmano mai, si entrerebbe in 
una vecchia polemica che 
attraversa da anni il sindaca- 
lismo di base, compresa la 
Cub che in molti casi, soprat- 
tutto nel pubblico impiego, 
ha firmato contratti non cer- 
to positivi. D'altra parte at- 
tuali dirigenti della Cub Tra- 
sporti nel settore aereo, po- 
chissimo tempo fa e prima di 
uscire dal SULTA (oggi 
SULT) hanno firmato mate- 
rialmente contratti ed accor- 
di, pur non essendo, come 
tutta l'organizzazione, con- 
vinti della loro completa po- 
sitività. 

La mia opinione persona- 
le è che, chi fa sindacato sa 
bene che spesso ci si trova 
di fronte a scelte che non 
sempre sono riconducibili a 
giudizi netti su questo argo- 
mento. 

5) Una cosa è certa, in 
quei casi in cui si ritiene che 
un accordo o un contratto 
possa essere sottoscritto, 
l'Organizzazione ha il dove- 
re di consultare, nella forma 
più estesa possibile, i lavo- 
ratori interessati. Questo è 
quello che ha sempre fatto il 
Sult nei suoi tre anni di vita 
e il vecchio Sulta da quasi 
venti anni. 

6) Nell'articolo, Scarinzi 
esprime anche un giudizio 
sul perché, nonostante fos- 
se chiaro il fatto di avere 
contro il Governo, la Com- 
missione di Garanzia e la 


precettazione, il Sult ha de- 


ciso comunque di andare 


avanti. La risposta non mi. 


sembra: chiara e si concretiz- 
za in una teorizzazione par- 
ziale ed inesatta, cioè la ri- 
cerca di un “accreditamento” 
nei confronti dell’Unione e di 
alcune forze della sinistra, 
Rifondazione in testa. 


A questo punto è bene 
chiarirsi su che cosa vuol 
dire porre con forza determi- 
nati problemi, non soltanto in 
termini di analisi o di teorica 
prassi sindacale e politica. 

Da una situazione di 
estrema gravità come quella 
determinata dal disconosci- 
mento del Sult da parte di 
Alitalia, abbiamo “semplice- 
mente” deciso che quella 
battaglia non avrebbe potu- 
to essere finalizzata soltan- 
to alla riacquisizione dei di- 
ritti sindacali per quella re- 


altà lavorativa, ma potesse. 


essere invece un'occasione 
per ribaltare la logica di in- 
tervento. 

Generalizzare il problema 
in termini politici, di schiera- 
menti trasversali all’interno 
delle forze politiche di mag- 
gioranza e di opposizione, 
far emergere posizioni in 
modo chiaro, stanare chi in- 
vece ritiene di dover tacere 
per continuare a dare coper- 
tura al sindacalismo concer- 
tativo, far scoppiare contrad- 
dizioni anche all’ interno del- 
la Cgil. 

Quindi, se interesse di al- 
cune forze politiche c'è sta- 
to, questo non era e non è 
l'obiettivo della battaglia del 
Sult, ma è uno dei risultati di 
esso. E altresì uno degli stru- 
menti attraverso i quali far 
emergere i problemi e cerca- 
re di acquisire una visibilità 
delle lotte a livello naziona- 
le. 

Ebbene, nel nostro picco- 
lo, stiamo tentando questa 
carta sia perché ci rendiamo 
conto che il problema sinda- 
cale specifico è diventato 
politico e come tale deve 
essere affrontato per trova- 
re una soluzione accettabi- 
le, sia perché ci sembra che 
questa iniziativa abbia fatto 
parlare della necessità di 
una legge sulla rappresen- 
tanza sindacale sui posti di 
lavoro, molto più di tante rac- 
colte di firme, di tanti dibat- 
titi, di conferenze e dotti ar- 
ticoli dell'esperto. di turno. 

7) Ma la frase più infelice 


| di Scarinzi è quella secondo 
la quale: “Un'ipotesi, che si . 


ê verificata infondata è quel- 
la che il SULT sia un sinda- 
cato disposto alla scontro 
frontale.”. 

Ora, premesso che lo 
scontro frontale non è un 
gioco e la predisposizione a 
praticarlo non si può nean- 
che richiedere come carta di 
identità di un sindacato, ci 
sembra molto offensivo e 
singolare che si dica che 
l'unico sindacato di base 
che, direttamente e senza 
nascondersi dietro ad altre 
fantasiose sigle nate magari 
appositamente o più sempli- 
cemente dietro “all’iniziativa 
spontanea dei lavoratori”, il 
6 e 7 settembre abbia scio- 
perato per 48 ore nonostan- 
te l’Ordinanza Ministeriale 
(la cosiddetta “precettazio- 
ne”) e le delibere negative 
della Commissione di Garan- 
zia, sia un sindacato che fa 
tattica. 

A questo punto credo che 
si debba far pace con il cer- 
vello prima che con la pen- 
na. 

Quando mai un sindacato 
di base è giunto a questo li- 
vello di scontro. 


Quando mai il conflitto è 
arrivato al punto del non ri- 
spetto delle “intimidazioni” 
che abbiamo subito da isti- 
tuzioni, mondo politico e 
stampa? 

Siamo andati avanti, ad 
uno scontro frontale senza 
precedenti che non si è cer- 
to concluso, consci delle 
conseguenze, sicuri della 
giustezza delle nostre posi- 
zioni, sconcertati, è bene 
sottolinearlo, molto più dal- 
l'indifferenza e dai distinguo 
di alcuni sindacati di base 
(primo fra tutti la Cub), che 
non dall’aperta contrapposi- 
zione di Cgil, Cisl e Uil che 
davamo per scontata. 

Noi il sindacato cerchia- 


mo di praticarlo, tutti i gior- 
ni, con tutti i limiti che abbia- 
mo e che conosciamo, sba- 
gliando, cadendo e rialzan- 
doci sempre. 

Questo per noi vuol dire 
fare sindacato e non rinchiu- 
dersi nelle proprie stanze e 
sedi sindacali, magari tinte di 
rosso, ma i cui muri sono 
troppo spesso pregni di inu- 
tili discussioni, palestre di 
dialettica al punto da non 
poterne più di teorizzare e di 
non fare nulla per paura di 
sbagliare o di non essere “in 
linea” con dogmi che da tem- 
po abbiamo lasciato ad altri, 
o ad altri momenti. 


Fabrizio Tomaselli 


: ...@risposta ©» 


Ringrazio naturalmente Fabrizio Tomaselli per i cortesi 
apprezzamenti che mi rivolge per quanto riguarda la mia 
attitudine generale anche se ritengo di essere stato meno 
approssimativo e superficiale di quanto pensa in occasione 
dell'articolo che ha determinato la sua risposta. 

Entro subito in medias res e mi sforzo di sgomberare il 
campo da alcuni possibile equivoci. 

In primo luogo, sono, come tutti i compagni impegnati in 
campo sindacale, informato del percorso federativo che coin- 


volge SULT, Sin Cobas e CNL. Dirò anche che vedo con 


favore questo come ogni altro processo di unificazione del 
sindacalismo alternativo. Non ne avevo parlato per una ra- 
gione banale, Umanità Nova non è una rivista ma un gior- 
nale e il mio non era un saggio ma un articolo. Di conse- 
guenza, avevo tralasciato la questione. 

In secondo luogo, nel mio giudizio generale sulla firma di 
contratti che comportano peggioramenti retributivi, normativi, 
occupazionali non ha alcun rilievo il soggetto sindacale che 
fa questa scelta. Per dirla con maggiore chiarezza, ho dis- 
sentito, pubblicamente e nelle sedi istituzionali del sinda- 
cato nel quale milito, dalla scelta di firmare contratti inade- 
guati alle esigenze dei lavoratori al fine di mantenere i diritti 
sindacali da parte di organizzazioni di categoria del mio stes- 
so sindacato. Mi rendo conto che la mia militanza sindacale 
può aver dato adito al sospetto che io attaccassi in qualche 
maniera un sindacato concorrente. Vi può essere stata, a 
questo proposito, una certa ingenuità da parte mia ma più 
che garantire che non intendevo suscitare una polemica fra 
sindacati e che mi interessava il merito delle questioni delle 
quali ragionavo non posso fare. 

Vengo ora alle questioni, a mio avviso, più rilevanti e ri- 
spetto alle quali vi SONO, sempre a mio avviso, reali diver- 
genze. 

È antica consuetudine, nel movimento dei lavoratori, l’ op- 
porre i “pratici”, coloro che svolgono il duro, oscuro e fatico- 
so lavoro di organizzazione, ai “dogmatici” che, mi si consen- 
ta il tagliare corto, parlano sovente per dare aria ai denti. 

Nel confronto con Fabrizio egli sarebbe il pratico che si 
misura con il quotidiano lavoro sindacale ed io il dogmatico 
che da lezioni di sindacalismo agli altri. II paradosso sta nel 
fatto che anch'io sono un pratico, magari un pratico di mo- 
deste capacità ma certo non mi sono specializzato nel fare 
filosofia del sindacalismo. iran) 


CHI PUÒ DEFINIRE 
“METASTASI” 
2} SUOI ALLEATE, 


SOLO CHIÈIL 
| CANCRO PRIMARIO 
DA CUI SONO NATE 
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lo rappresenta. Insomma, 
come sia possibile che quel 
residuo di laicismo che an- 
cora sopravvive debba soc- 
combere di fronte all’arro- 
ganza della curia. 

Fintanto che in Italia c'era 
il partito dei cattolici, la De- 
mocrazia Cristiana buonani- 
ma, i giochi erano chiari. Se 
infatti all’interno di quasi tutti 
gli altri partiti c'erano com- 
ponenti cattoliche, queste 
comunque delegavano pie- 
namente la cura degli inte- 
ressi ecclesiali al partito di 
riferimento e si limitavano a 
fare da timida sponda quan- 
do fosse realmente necessa- 
rio. Lo scontro, pertanto, tra 
laicismo e confessionalismo, 
si giocava su un terreno spe- 
cifico che prevedeva regole 
chiare e unanimemente ac- 
cettate. Insomma, una parti- 
ta sostanzialmente ad armi 


pari e giocata, per quanto. 


possibile, con una certa le- 
altà. 

Oggi, evidentemente, non 
è più così. I| partito dei cat- 
tolici si è frantumato ma, pa- 
radossalmente, anziché lo- 
gorarsi, si è rafforzato. Non 
vi è infatti forza politica che 
non abbia al suo interno una 
corrente che si richiama, 
espressamente ed esplicita- 
mente, al magistero della 
Chiesa e che afferma di vo- 
lercisi adeguare. Se si pen- 
sa che perfino un partito raz- 
zista, autoritario e intolleran- 
te come la Lega Nord, anno- 
vera al suo interno una Con- 


Nelle mani dei preti 


sulta cattolica, a suò tempo 
guidata dalla signora Pivetti 
Irene, non si fatica a capire 
come l'influenza della Chie- 
sa, invece di soffrire per que- 
sta frammentazione e appa- 
rente mancanza di rappre- 
sentatività, si sia, al contra- 
rio, moltiplicata per quanti 
sono i partiti odierni. Dalla 
Margherita ad Alleanza na- 
zionale, da Forza Italia ai 
Democratici di Sinistra, tutti 
devono fare i conti con lo 
“spirito santo” che allegra- 
mente volteggia dentro le 
Direzioni, e che dall'alto del- 
la sua immaterialità, ne con- 


diziona le scelte. E non vi è 


esponente politico di spicco 
che non senta la necessità 
di accreditarsi oltretevere e 
farsene dei meriti, accen- 
tuando, così, lo spazio di 
manovra per il papa e i suoi 
amici. 

E gli effetti sono sotto gli 
occhi. Fatte le poche ecce- 


zioni che vanno a conferma- 
re la regola, non vi è stata 


reazione ufficiale, di fronte ai 
sacrosanti (questi sì) fischi a 
Ruini, che non si sia unifor- 
mata al più devoto rispetto 
per l’inaudita offesa, con i 
vari dirigenti che si sono dif- 
ferenziati solo per il grado di 
livore con il quale hanno in- 
famato i ragazzi senesi. In 


un gioco di ricatti, accuse e 
controaccuse su chi si sia 
mostrato più devoto, abbia- 
mo ancora dovuto assistere 
all'inverecondo balletto di 
prosseneti eternamente in 
ginocchio e con la schiena 
curva. 

Come meravigliarsi, dun- 
que, se a fronte di una situa- 
zione così favorevole, la 
Chiesa alzi sempre più la 


voce, ostentando la ritrova- 


ta autorevolezza? 
Celebrando in pompa ma- 
gna, ad esempio, e di fronte 
a uno stuolo di potenti con 
ormai i calli alle ginocchia, 
tra cui il sindaco Veltroni, la 
messa peri sessant'anni dal 
sacerdozio del fondatore 
dell'Opus Dei. Proprio quan- 


do tutti si aspettano le dimis- 


sioni di uno dei suoi uomini 
di punta, il governatore Fa- 
zio, il quale, godendo di tan- 
to appoggio, si guarda bene 
dal presentarle. O evocando, 
con macabro cattivo gusto, il 


solito complotto anticristiano 


delle immancabili logge 
ebraiche internazionali. Op- 
pure rivendicando, anche 
con le parole dell'eterno An- 
dreotti, il rarissimo diritto di 
ospitare nella cripta di una 


delle chiese più prestigiose 


della capitale, il cadavere di 
quel De Pediis, capo della 


Banda della Magliana, che fu 
uno dei più spietati assassi- 
ni della Roma violenta, ma 
anche uomo di fiducia dei 
vari Sindona e Marcinkus. 
Insomma, stando così le 
cose, non saremo certo noi 
a unirci al coro di quelli che 
“libera Chiesa in libero Sta- 


to”. Più coerentemente, e 
non solo perché siamo anar- 
chici, ci sembra che si ver- 
rebbe a stare molto meglio, 
e ben più liberi, in una socie- 
tà nella quale chiesa e stato 
fossero “solo il ricordo di in- 
fame passato”. 

Massimo Ortalli 


{ BIASIMEVOLI I 
| FISCHI A RUINI 


! GIA, E MEGLIO 

' USARE BONGHI, 

| TAMBURI, PENTOLE 
{FISCHIETTI E 
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tuzione dei consultori l’uso 
della pillola antifecondativa 
ebbe una prima diffusione di 
massa si ebbe un dibattito 


feroce tra donne che ne so- 
stenevano l'efficacia e chi 
invece la osteggiava. Eman- 
cipava o sottometteva al po- 
tere medico? Era un’arma di 
controllo del corpo, ma chi 


w$ 


Che l'intervista a Marras da me citata avesse un fine stru- 
mentale e difensivo era chiarissimo persino ad un baggiano 
quale posso essere ma non è questo il punto o, almeno, 
non è questo il punto che ritengo rilevante. Anche i sinda- 
cati concertativi, infatti, non sono nati tali, anch'essi fanno 
molte cose per realismo, anch'essi, o almeno i settori radi- 
cali che ne coprono la sinistra, pensano di fregare i padroni 
ed il governo con argute mosse tattiche. E, di passaggio 
tattico in passaggio tattico, di astuzia in astuzia, sono di- 


ventati quello che sono. 


Se noi non stiamo nella sinistra CGIL, ad esempio, i cui 
esponenti non sono certo tutti dei venduti un motivo ci sarà 
e credo che il primo motivo è la critica chiara, radicale, sen- 


za ambiguità del corporativismo democratico, della collusio- 


ne fra sindacati, aziende, governo. 

Se questa opera dura e difficile ma necessaria di 
autoeducazione e di educazione dei lavoratori viene abban- 
donata in nome della tattica non si comprende, lo dico con 


chiarezza, perché facciamo sindacato. Che sovente si sia 


in contraddizione è evidente, ma preoccupa vedere la rimo- 
. zione di questa contraddizioni in dichiarazioni pubbliche di 
un dirigente del SULT e solo quesio volevo segnalare. 
Sullo sciopero, tutto l’articolo era volto, mi pare eviden- 
te, a sostenerlo. Fabrizio, però, non spiega lo spostamento 
dello sciopero stesso che, lo ripeto rischiando nuove 
rampogne, si potrebbe spiegare bene con il citato documento 
del PdCI, PRC, Verdi ed Italia dei Valori. Ancora una volta, 
vi erano altre ragioni e sbaglio? Nel caso sarebbe interes- 


sante sapere quali. 


Sulle questioni sollevare da Fabrizio vi sarà, ovviamen- 
te, modo e tempo di tornare in maniera più distesa. Per par- 
te mia, ritengo che più la discussione fra le compagne ed i 
compagni è aperta, approfondita e, magari aspra, più sarà 
possibile operare allo sviluppo di un movimento indipendente 


dei lavoratori. 


Cosimo Scarinzi 


ne aveva in mano il manico: 


le donne o il potere? 

E dopo 30 anni credo an- 
cora se ne parli... 

Certo se dopo 30 anni di 
pillola antifecondativa, e do- 
po 25 dall’approvazione del- 
la legge 194 il mondo va ma- 
le, difficile attribuire ciò alla 
contraccezione o all'aborto. 
Del resto ogni giorno cen 
tinaia di persone muoiono in 
guerra e senza neppure 
l'aiuto di nessuna pillola. 

La ru486 permette di 
abortire senza ricorrere ad 
interventi chirurgici. Viene 
somministrata in ospedale 


una prima pillola (mifepristo- 


ne). La donna trascorre due 
giorni a casa e poi torna in 
ospedale per un secondo 
farmaco (misoprostol) e ri- 
mane sotto controllo per al- 
cune ore. Ritorna poi per una 
visita di controllo. In genere 
l'espulsione del feto avviene 
nel periodo passato in ospe- 
dale. Siccome però la legge 
194 sull’interruzione di gra- 
vidanza sostiene che debba 
esserci continuo controllo 
medico, Storace si appella al 
fatto che a queste donne non 
sono garantiti gli stessi dirit- 
ti delle altre perché l’espul- 
sione potrebbe avvenire in 
casa e non in ospedale. 

La preoccupazione del 
ministro è sacrosanta: bravo 
ministro! 

Peccato che diventi inve- 
ce ridicola se si pensa a 


quanto poco sia garantita la 


Il gerarca e la pillola 


salute fisica e psichica di chi 


è costretta a sottoporsi al- 
l'aborto: colloqui inquisitori, 
attese tanto lunghe da co- 
stringere ad abortire a gravi- 
danza avanzata, situazioni 
paradossali negli ospedali 


. dove | medici obiettori co- 


stringono donne a lunghi 
viaggi, non certo di piacere, 
per trovare la struttura adat- 
ta. 

E ancora più ridicola di- 
venta se si pensa alla consi- 
derazione che in generale ha 
la salute: una merce che 
puoi acquistare solo a caro 
prezzo. Del resto già ora chi 
può si fa prescrivere la ru 
486 in Francia o in Svizzera. 

Se la salute della donna 
o l'aborto fossero i problemi 
da affrontare realmente si in- 
dagherebbero le cause che 
portano le donne ad aborti- 
re, in genere sociali ed eco- 
nomiche, e si cercherebbe di 
risolverle; si informerebbe 
sulle tecniche di contracce- 
zione; si potenzierebbero | 
consultori e l’accesso agli 
stessi dovrebbe tornare ad 
essere gratuito; si abbasse- 
rebbe il prezzo degli anticon- 
cezionali; si indagherebbe il 
motivo per cui gli aborti 
spontanei in Italia negli ulti- 
mi anni sono aumentati e si 
cercherebbe di migliorare le 
condizioni lavorative e di vita 
delle donne: ma forse le don- 
ne sono così perverse da riu- 
scire anche ad abortire solo 
con la forza del pensiero ed 


anche questa volta è solo 
colpa loro.... 

Risulta estremamente 
chiaro che questo farmaco 
viene osteggiato solo perché 
‘rende più facile il ricorso 
all'aborto”. 


Insomma se proprio abor- 


to ci deve essere che esso 
sia difficile, doloroso, perse- 
cutorio e criminalizzato. 

Molto lontano tutto ciò da 
ciò che vogliamo: una mater- 
nità responsabile, scelta, 
voluta, accettata. 

Una salute ricercata con 
conoscenza dei mezzi che 
sono a disposizione e degli 
effetti che questi hanno sul 
nostro corpo. Una scelta 
operata con l’aiuto di altre 
donne che hanno attraversa- 
to la stessa esperienza e 
sanno aiutare senza condan- 
nare. 

La ru 486 è il male mino- 

. E chi lo sa? Ma, per fa- 
vore lasciateci scegliere, 
possibilmente informate. 

Rab 


PS: 
Al momento di andare in 
stampa apprendiamo che 


| probabilmente la sperimen- 


tazione al Sant'Anna ripren- 
derà ma, per obbedire al mi- 
nistro, le donne dovranno ri- 
manere in ospedale fin dal- 
l'assunzione della prima 
pillola: cioè tre e più giorni. 
Un bel risultato di certo, se 
la speranza era quella di una 
medicalizzazione inferiore... 


G OTTOBRE 


UMANità nova 


(TORINO: UMBERTO 
MARZOCCHI, UNA 
VITA PER L'ANARCHIA 


Senza frontiere. Pensiero ed 
azione dell'anarchico 
Umberto Marzocchi (1900- 
1986) di Giorgio Sacchetti, 
Ed. Zero in Condotta. Il libro 
sarà presentato venerdì 14 
ottobre nella sede della 
FAT, in corso Palermo 46. 
Appuntamento ore 21,15. 
Sarà presente l'autore. 


In settant'anni di militanza 
libertaria Umberto . 
Marzocchi (1900-1986) ha 
attraversato il secolo 
"breve" in molti dei suoi 
punti cruciali. Guerre e 
rivoluzioni tradite nella 
vecchia Europa, ma anche 
grandi speranze hanno 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso 
al Sessantotto. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nei maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, esponente di spicco 
di associazioni antifasciste 
(ANPI, ANPPIA e AICVAS) 
e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: fat@inrete.it; 011 
857850 oppure 338 
6594361 


€ ROMA: L'ANOMALIA 
DEI MIGRANTI 


Martedì 4 ottobre ore 19.30, 
presso la libreria Anomalia, 
via dei Campani 73, Paula 
Baudet Vivano, Igiaba Scego, 
Barbara Romagnoli presenta- 
no Migrantemente: il popolo 
invisibile prende la parola 
(edizioni EMI). 

Info 06 491335 


umani FY nova 


possa LEGGERE 
L'ANARCHISMO 


È uscito dentro il n. 311 della 
rivista anarchica mensile "A" 
ed è stampato anche a parte, 
in migliaia di copie, il dossier 
"Leggere l'anarchismo”, 24 
pagine formato A4, stampato 
in bicromia e riccamente 
illustrato, realizzato da 
Massimo Ortalli. Si tratta di 
una guida ragionata alla 
lettura dei libri sull'anarchi- 
smo pubblicati da case 
editrici sia militanti sia 
commerciali. 

Suddivisi in capitoletti 
tematici, vengono passati in 
rassegna oltre 270 titoli, 
tutti più o meno facilmente 
reperibili. 

Massimo Ortalli si rende 
disponibile a rispondere 
direttamente dalla sua e-mail 
(massimo.ortalli@acantho.it) 
alle richieste di informazioni 
di chiunque. 

Una copia del dossier costa 
1,50 euro. Da 2 a 9 copie, 
1,00 euro. Da 10 a 99 copie, 
50 centesimi. Da 100 copie in 
su, 40 centesimi. È possibile 
richiedere l'invio contrasse- 
gno, fornendoci il nominativo 
e l'indirizzo postale completo 
di Cap, preparandosi a pagare 
l'importo al postino, maggio- 
rato di 4,00 euro fissi 
(qualunque sia il quantitativo 
di copie richieste). 


Per ulteriori info e richieste: 
Editrice A, cas. post. 17120, 
20170 Milano, tel. 02 
2896627, fax 02 28001271, 
e-mail arivista@tin.it, sito 
arivista.org. I 


carrara: 
ASSEMBLEA DEI 
SOCI DELLA COOP. 
TIPOLITOGRAFICA 


In seguito alla scomparsa del 
compagno Alfonso, la Coop. 
Tipolitografica ha la necessi- 
| tà di riunirsi in assemblea. 
La convocazione pertanto è 
fissata per domenica 9 
ottobre 2005 presso i locali 
del Germinal, piazza Mat- 
teotti, a partire dalle ore 10. 
L'ordine del giorno sarà il 
seguente: 

1) resoconto elo seblen 
del consiglio di amministra- 
zione e reintegrazione dello 
stesso; 

2) andamento e progetti sul 
proseguimento dell'attività in 
seguito alla grave scomparsa; 
3) varie ed eventuali; 

Vista l'importanza degli 
argomenti da trattare è 
gradita la tua presenza. 


` per la Coop. Tipolitografica, 
Donato Landini 


ALFONSO NICOLAZZI 


L'idea di mettere in piedi 
una tipografia al servizio del 
movimento anarchico matu- 
rò a Roma, agli inizi degli 
anni Settanta. Ne furono por- 


tatori Alfonso Nicolazzi e 


Dino Mosca, uniti tra loro da 
forte amicizia e stima, tra i 
promotori del Collettivo dei 
lavoratori Alitalia (uno dei 
mille organismi sindacali 
extraconfederali nati nel cli- 
ma sessantottesco, un col- 
lettivo che diede molto filo da 
torcere alla direzione tecno- 
burocratica dell’azienda, e 
che ancora, sia pure nella 
nuova veste del Sult, conti- 
nua a darlo), i quali intende- 
vano abbandonare il lavoro 
subordinato che svolgevano 
come steward: un lavoro 
che, comunque, li aveva por- 
tati in tantissime parti del 
mondo, consentendo loro di 
apprendere diverse lingue e 
di entrare in contatto con gli 
esiliati spagnoli ed il movi- 
mento anarchico internazio- 
nale. Le frequentazioni del- 


la redazione romana di Uma- 


nità Nova in Via dei Taurini, 
il confronto con i redattori di 
allora, Aldo Rossi ed Anna 
Pietroni, permisero poi la 
messa a punto del progetto. 
Scelta Carrara in quanto ga- 
rantiva sia maggiore sicurez- 
Za — sì era ancora in un pe- 
sante clima di repressione 
sociale con continue minac- 
ce di golpe e bombe stragi- 
ste — sia per la sua caratteri- 
stica di essere la terra mitica 
della “capitale dell'anarchia”, 
dei duri ma sinceri lavorato- 
ri del marmo protagonisti di 
lotte ormai storiche e porta- 
tori di una particolare versio- 
ne, dell'essere anarchici, 
vissuta da generazioni. 

Si trasferirono quindi nel 
1974, insieme alle loro fami- 
glie, a Carrara per realizza- 
re il sogno di un'attività e di 
una vita autogestita, abban- 
donando un lavoro garantito, 


-in sintonia con i molti che in 


quegli anni compivano delle 
vere e proprie rotture nella 


propria vita quotidiana nella 


convinzione che la rivoluzio- 
ne fosse a portata di mano. 
Inizialmente la tipografia si 
sarebbe dovuta occupare 
solo di libri, ma la tragica 
morte di Anna e Aldo nella 
notte tra il 27 e 28 aprile 
1974, i costi gravosi che la 
nuova redazione milanese 
avrebbe dovuto affrontare 
con una tipografia commer- 
ciale, spinse Alfonso e Dino 
a farsi carico della stampa di 
U.N. che da quel momento 
divenne il loro impegno prin- 
cipale. E così mentre noi mi- 
lanesi ti trasferimmo a Roma 
per garantire l’uscita del 
giornale che veniva allora 
stampato presso la tipogra- 
fia dell'Unità e di Paese Se- 
ra, vicino alla sede di via dei 
Taurini, a Carrara si predi- 
sponevano le macchine. 
Con il n° 31 del 5 ottobre 


1974 Umanità Nova iniziò 


una nuova vita tipografica 
con il supporto della solida- 
rietà degli anarchici locali e 
dei grafici e dei tecnici che 
da varie parti d’Italia, si era- 


‘no messi a disposizione (tra 


gli altri, vi era il grafico Re- 
nato Tommasini, il figlio di 
Umberto). Per quasi quattro 
anni, ogni fine settimana, i 


. componenti della redazione 


milanese si spostarono a 
Carrara per completare la 
composizione e curare lim- 
paginazione, operazioni allo- 
ra tutte manuali. Quattro 
anni di confronti e scontri: 
entrambi alle prese con un 
impegno nuovo in un conte- 
sto sociale in piena ebollizio- 
ne. 

Piano piano la Tipo decol- 
lò sia come luogo di produ- 
zione sia come punto di in- 
contro e di passaggio, assai 
più di una sede, con laper- 
tura quotidiana assicurata. E 


vennero dei giovani compa- 


gni a provare l'emozione di 
lavorare subito per l'ideale, 


anche se il lavoro non aveva 


orari e il compenso era mi- 
nimo per tutti, e a volte ne- 


anche quello. Si trovava. 


sempre un panino di morta- 


della che veniva dal nego- 
zietto superstite della glorio- 
sa Cooperativa del 1945 e 
un bicchiere di vino nella vi- 
cina osteria piena di fumo e 
di urli in dialetto strettissimo. 
E perla verità dar lavoro alla 
Tipo era un'esperienza, 
umana prima di tutto, che 
non tutte le redazioni di te- 
state ed edizioni anarchiche 
riuscivano a digerire. Tra l’al- 
tro comportava anche un ri- 
schio di “obiezione di co- 
scienza tipografica”, frutto 
della indisponibilità a stam- 
pare testi che contrastasse- 
ro gravemente la loro visio- 
ne dell’anarchismo. Così 
sorsero varie controversie 
sul fatto di riservarsi l’ultima 
parola su articoli e comuni- 
cati da pubblicare. Dal pun- 
to di vista di un organismo 
collettivo paritario e decisio- 
nale (come quello di un con- 
gresso della FAI che asse- 
gna la redazione del settima- 
nale a un gruppo che rispon- 
derà a un prossimo congres- 
so delle proprie scelte) non 
era concepibile una sorta di 
censura tecnico-tipografica. 
Dal punto di vista della co- 
scienza individuale del tipo- 
grafo anarchico non era pos- 
sibile non opporsi a qualco- 
sa che riteneva contrastan- 
te con la propria coerenza 
teorica. D'altronde Alfonso in 
qualità di tipografo non si 
sentì mai troppo vincolato, in 
questo campo, all'impegno 
federativo (aveva aderito alla 
FAI nel marzo del 1979, ben 
dopo Dino e la sorella Paola 
Nicolazzi che, in quel perio- 
do, avevano l’incarico della 
Commissione di Corrispon- 
denza della FAI). Ma il lega- 
me con UN si consolidava, 
redazione dopo redazione 
(da Milano a Bologna, a Pa- 
lermo, ancora Milano, Livor- 
no, Spezzano Albanese, To- 
rino). Ci fu perfino un perio- 


do in cui Alfonso, Dino insie- 


me ad Alba Arena e Claudio 
Bonanno assunsero la reda- 
zione di UN, sia pure in via 


provvisoria, per nove nume- 


ri durante il passaggio di 
consegne tra Palermo e Mi- 
lano, per garantirne l’uscita: 
era il maggio del 1982. 
Dopo di allora avvennero 
variazioni sostanziali. | ca- 
ratteri e gli interessi degli 


individui, pur di idee vicine, 
incidono nei rapporti fra di 
essi. Dino, dopo aver lascia- 
to la Tipo e installato una 
fotolito insieme a Claudio 
Bonanno, che si era trasfe- 
rito a Carrara da Palermo, se 
ne andò. E così Claudio. La 
Tipo intanto aveva perso il 
suo carattere di impresa so- 
cietaria e la_proprietà era 
passata ad una struttura - la 
Cooperativa Tipolitografica - 
che raccolse i suoi soci nel 
movimento. Alfonso trovò al- 
tri collaboratori che si avvi- 
cendarono nel lavoro. Tirò 
avanti con caparbietà e co- 
stanza fino alla morte, avve- 
nuta a 63 anni - era nato il 2 
agosto 1942 - e non a caso, 
in tipografia, dove viveva 
“utopia concreta”. 

Ma Alfo non fu solo tipo- 
grafo. 

L'inserimento nel movi- 
mento carrarino passò an- 
che attraverso la collabora- 
zione con vecchi compagni 
già detenuti che contribuì a 
liberare alternando pressio- 
ni di base e richieste ufficia- 
li, ad esempio a Pertini il so- 
cialista che rispettava gli 
anarchici per averli cono- 


000 E ANKARA 


Ricordare, dal latino re cordis: riordinare 


le parti del cuore. (Eduardo Galeano) 


| Come in una strana ricerca frugo nella memoria alla 
riscoperta del piccolo, dell’usuale, del consueto, sono a 
caccia di gesti: è attraverso il gesto che si concretizza l’idea; 
ripercorro questi anni in tipografia a cercare di riorganizza- 
re consigli e insegnamenti, quelli macroscopici sono ormai 
dentro di me, gesti consueti appunto, impossibili da dimen- 
ticare all’interno del ciclo di stampa e distribuzione del gior- 


nale. 


Ma c'è sempre l imprevisto, il qualcosa che non va o può 
non andare, ho paura, avrei bisogno di prevedere per quan- 
to mi è possibile tutti i problemi, non mi sento pronto. 

Ed è in questa ricerca che ancora lo rivedo in ogni ango- 


lo, in ogni idea, in ogni azione, Alfo. è stato un mago nel | 


concretizzare. l'idea: esperienza e indole. 
Senza panico ma anzi con la sua calma pacata, ma allo 
stesso tempo ferma, le sue bonarie filippiche contro la 


“ciccina” 


, la vecchia Nebiolo che tutte le settimane materia- 


lizza idee, e seppur a volte un po riluttante, ci permette di 


stampare il giornale. 


Alfo mi ha insegnato molto, mi ha insegnato soprattutto 
che l’azione parte da prima, parte dall'idea: la carta non 


< 


perdona, una volta stampata è li e non c'è più nulla da fare, 
se c'è un errore ci rimane e basta. I 

Conviene anzi pensarci un attimo, allentare la tensione 
anziché agire troppo istintivamente; agire con fermezza, ma 
consapevolmente ed eccoci in molti a lavorare insieme per 
riuscire a spedire le copie entro i termini stabiliti, amici e 


compagni venuti anche da fuori Carrara, alcuni con centi- 


naia di chilometri alle spalle venuti a dar mano sapendo che 


ce n'è bisogno. 


E siamo davvero tanti ad avvicendarci tra etichette, bu- 
ste e pacchi, Alfo ci ha insegnato molto a tutti, lo leggo, lo si 
legge, negli occhi di tutti, sguardi dapprima fugaci, che evi- 
tano di incontrarsi troppo per paura di cedere al pianto; poi, 
man mano che il lavoro collettivo inizia a prendere corpo, 
sempre più fermi in un certo modo sereni. 

E ancora l’idea si concretizza, la macchina della tipogra- 


fia, ingranaggi e muscoli, ricomincia a funzionare nei tempi, 


il giornale viene stampato, piegato e spedito, é l’idea di Alfo 
e degli altri compagni che avevano fondato la tipografia più 
di trent'anni fa, è l’idea che Alfo tanto caparbiamente aveva 


portato avanti in tutti questi anni che prende nuova linfa. È | 


l'idea che ancora una volta si fa realtà. 


Grazie Alfo! 


Donato 


sciuti come antifascisti in 
esilio e in carcere. Così si 
riuscì a far uscire dal carce- 
re prima della scadenza Go- 
gliardo Fiaschi, Belgrado 
Pedrini e altri. E Alfonso in- 
trattenne rapporti stretti con 
il “circolo degli ergastolani” 
anche se talvolta non man- 
carono polemiche per que- 
stioni di tendenza. — 

Un suo bell'articolo pub- 
blicato sul n. 11 di UN del 28 
marzo 1982 ricorda le per- 
quisizioni condotte il 15 mar- 
zo dai carabinieri, alla ricer- 
ca di collegamenti con il Co- 
mitato toscano delle Brigate 
Rosse, nei confronti della 
sua abitazione e di altri com- 
pagni (la Tipo, il Circolo Cul- 
turale Anarchico gestito da 
Goliardo, la Fotolito di Dino) 
e la paragona con quella 
subita, lui bambino, da suo 
padre nell'estate del 1944 ad 
opera dei repubblichini. E 
non furono le ultime, essen- 
do la Tipo un punto di riferi- 
mento delle attività nel terri- 
torio. Così come lo fu per 
tutti gli anni Ottanta in occa- 
sione delle lotte contro le 
fabbriche della morte, in 
primis la Farmoplant di Mas- 
sa, che lo vide, con Assem- 
blea permanente dei cittadi- 
ni, in prima fila, a testimo- 
nianza di una particolare 


. a famiglia di Alfonso 
‘| (Soledad, Siro, Ruxi, Mat- 
teo, Paola, Ruggero, Ro- ; 
| berto e Raffaella) e i com- 
pagni della tipografia rin-.. 


| sono intervenuti per i uit | 
mo saluto a Alfo e tutti 
coloro che hanno inviato. 
| massaggi di ‘condoglian- | 
(Ze... 
| È impossibile farlo sin- | 
| golarmente e quindi dalle 
| pagine del suo amato , 
| giornale giunga un grazie . 
| atutti per il grande affetto. 
| dimostrato, che per tutti . 
noi è una spinta in più per 
| proseguire il cammino sul- ‘ 
7 la strada della e del- 


Rm 


Sono passati dieci anni da 
quando due avvenimenti se- 
gnarono l’inizia dell'era di 
Internet. Nel 1995 apparve- 
ro le prime pagine web che 
fornivano un modo più facile 
per accedere alle informa- 
zioni già esistenti sulla Rete 
e contemporaneamente i pri- 
mi fornitori privati davano 
modo, anche alle persone 


esterne all’ambito scientifico. 


e universitario, di utilizzare 
gli strumenti della comunica- 
zione elettronica. 

Già in quegli anni i più 
avveduti segnalavano che lo 
sviluppo, esponenziale ed 
inarrestabile, delle nuove 
tecnologie di trasmissione 
delle informazioni avrebbe 
portato sicuramente ad una 
maggiore libertà di comuni- 
cazione ma, allo stesso tem- 
po, al rischio parallelo di un 
aumento del controllo socia- 
le. E questo per ovvi motivi 
squisitamente tecnici prima 
che politici. — 

Queste cassandre ebbero 
partita persa contro il mas- 
siccio bombardamento me- 
| diatico che veicolava - a pro- 


posito di Internet - principal-. 


mente due messaggi molto 
semplici e quindi facilmente 
comprensibili, anche se con- 
traddittori fra loro: 

1. Internet è uno strumen- 
to di comunicazione libero, 
addirittura “anarchico”; 

2. la Rete va regolamen- 
tata (in quanto “anarchica”) 
per evitarne gli abusi. 

| cialtroneschi e servili 
media ufficiali hanno lavora- 
to, per anni, in modo alquan- 
to evidente: da una parte 
dando ampio spazio ai ser- 
vizi giornalistici che esalta- 
vano le meraviglie esistenti 
in Rete con l'accento sempre 
sul fatto che si trattava di 
contenuti liberi, gratuiti e 
accessibili per tutti. Dall’al- 
tra, il più delle volte, le se- 
gnalazioni riguardavano ar- 
gomenti “piccanti” come i siti 
pornografici, quelli dove era 
possibile trovare programmi 
piratati e, in tempi più recen- 
ti, quelli dai quali scaricare, 
senza pagare, musica e film. 

Due lustri dopo, numero- 
si segnali fanno ritenere che 
i timori dei pessimisti critici 
fossero assolutamente fon- 
dati e, negli ultimi tempi, la 
stretta del potere su Internet 
si è fatta sempre più pres- 


Dalla libertà al controllo? 


sante: denunce, sequestro di 


siti di informazione indipen-. 


dente, intercettazione di mi- 
gliaia di caselle di posta elet- 
tronica, processi per la mu- 
sica piratata e, per finire, il 
recente decreto sul terrori- 
smo. 

Partiamo proprio dagli ul- 


timi mesi che mostrano, in. 


modo inequivocabilmente 
chiaro, il triste futuro che at- 
tende gli utilizzatori di Inter- 
net. Per quanto riguarda 
l'Italia tre sono stati gli epi- 
sodi principali che hanno 
segnato pesantemente lam- 
bito delle cosiddette libertà 
digitali: 

Nel novembre 2004 sono 
stati oscurati alcuni siti di 
Indymedia (vedi UN n.32, 33 
e 34, 2004), il provvedimen- 
to, come sospettato da mol- 
ti, è stato originato da una 
delle troppe inchieste sul 
“pericolo anarchico” e, sem- 
bra, sia andato ben oltre le 
intenzioni iniziali. Vale a dire 
che il magistrato aveva chie- 
sto alla società che ospitava 


. Il computer server esclusiva- 


mente una copia del “file di 
log”, cioè la lista dei collega- 
menti col sito di indymedia- 
italia, file che serve a risali- 
re alle persone che si sono 
collegate a determinate pa- 
gine web, richiesta per altro 
inutile in quanto il file non 
esisteva. I| provider si è di- 
mostrato più servo dei servi 
ed ha pensato bene, forse 
per dimostrare la sua piena 
collaborazione, di chiudere 
anche altri siti che nulla c'en- 
travano con l'inchiesta in 
questione. 

Nello scorso mese di giu- 
gno si è scoperto - per caso 
- che la polizia spiava da un 
anno il sito di Autistici/Inven- 
tati (vedi UN n.24, 2005), 
uno dei tanti servizi che su 
Internet ospitano materiali 
informativi non conformisti. 
In questo caso lo spunto è 
stato dato da una inchiesta 
che ha coinvolto le pagine 
web e gli indirizzi di posta 
elettronica della Crocenera. 
Anche stavolta il fornitore di 


servizi è stato più servile di 
quanto richiesto e il suo 
comportamento vergognoso 
ha permesso che venissero 
spiate circa trentamila per- 
sone, oltre a quella che ave- 
va a che fare con la “giusti- 
zia”. 

Quelli sopra sono solo i 
due episodi più eclatanti ma 
ce ne sono anche altri, meno 
noti ma altrettanto indicativi, 
e servono per ricordare che 
già da tempo la comunica- 
zione elettronica “scomoda” 
è nel mirino repressivo e che 
il decreto Pisanu approvato 
lo scorso agosto (vedi UN 
n.27, 2005) ed oggi piena- 
mente in vigore, fornisce ul- 
teriori motivi di preoccupa- 
zione. 


Le nuove norme a propo- 


sito del funzionamento degli 
Internet Point prevedono in- 
fatti che venga tenuta nota 
delle generalità di chiunque 


si connetta alla Rete e che 
parimenti resti traccia di 
quello che le persone fanno: 
i siti web ai quali si collega- 
no, gli indirizzi di posta elet- 
tronica ai quali spediscono e 
dai quali ricevono messaggi, 
e via dicendo. E qui non si 
tratta più di indagini mirate 
a qualche persona, gruppo o 
sito sospetto, ma di una vera 
e propria intercettazione di 
massa, benedetta da una 
legge dello Stato. 

In tal modo il cerchio si 
chiude: da una parte vengo- 
no tenuti sotto controllo ed 
eventualmente chiusi i siti 
non-conformisti e dall'altra 
sparisce, anche per i singo- 
li, l'ultima possibilità di usa- 


‘re in modo riservato la comu- 


nicazione elettronica, come 
ancora avviene in tutti i pae- 
si formalmente democratici, 


: attraverso gli Internet Point. 


Il futuro di Internet sem- 


bra che debba diventare 
quello disegnato dal recen- 
te caso, arrivato anche sui 
mass media nostrani, di un 
giornalista dissidente cinese 
arrestato per reati di opinio- 
ne grazie alla piena collabo- 
razione di Yahoo, uno dei 


giganti dei servizi Internet, 
che ha giustificato la sua in- 


famia sostenendo che si trat- 
tava di ottemperare (sic!) al- 
le leggi vigenti in Cina. 

Le possibilità di resisten- 
za all'avanzata del controllo 
globale nel campo della co- 
municazione elettronica pas- 
sano necessariamente sia 
attraverso la protesta che 
per l'appropriazione delle 
abilità necessarie ad un uso 
pienamente consapevole dei 
- pochi - strumenti che anco- 
ra restano a disposizione. E 
proprio questo sarà l’argo- 
mento di un prossimo artico- 


lo. Pepsy. 


lid 


sensibilità sulle questioni 
ambientali che lo accompa- 
. gnerà per tutta la sua attivi- 
tà sociale fino alle mobilita- 
zioni di questa estate contro 
il TAV in Valle Susa. 

A Carrara svolse un ruolo 
centrale nel 1989 nella dife- 
sa della sede del Germinal, 
nella centralissima Piazza 
Matteotti, già denominata 
Lucetti per ricordare il nome 
dell’attentore a Mussolini 
nato nella vicina Avenza. 
Durante gli scontri con la 
polizia che lo aggredì men- 
tre stava difendendo, insie- 
me a compagni giunti da tut- 
t'Italia, il portone della sede 
subì vari danni fisici, ma non 
li esibì né si lamentò parti- 
colarmente. Li considerò 
piuttosto l'inevitabile conse- 


guenza dell’aver scelto di 
fare il militante. 

Un inciso: Maurizio Del 
Prà, giornalista del “Tirreno”, 
in un articolo dedicato ad 
Alfo e al suo ruolo attivo nel- 
la difesa del Germinal, non 
perde l'occasione per spar- 
gere veleno nei suoi confron- 
ti insinuando un collegamen- 
to con gli attentati ai tralicci 
del:’epoca e, cosa ben più 


grave, con l'omicidio dell’in- 


gegnere Dazzi, responsabi- 
le della società interessata 
alla speculazione sul Polite- 
ama, sede del Germinal. Del 
Prà non ha nemmeno letto 
‘La Nazione’ del 15 maggio 
di quest'anno che riporta atti 
istruttori che indicano nella 
banda della Magliana i re- 
sponsabili di quell’omicidio. 
Questo è lo stato del giorna- 
lismo del nostro paese e di 


questo Alfo ne è sempre sta- 
to ben cosciente, fino al pun- 
to di rifiutarsi sempre di ave- 


re rapporti con quanti ne 


avrebbero strumentalizzato il 
pensiero. ` 

Nella solidarietà ai com- 
pagni detenuti, Alfonso so- 
stenne per molti anni Marco 
Camenish, ecologista mili- 
tante, recluso prima in Italia 
e da tempo in Svizzera. (Lo 
condannarono per l'omicidio 
di un poliziotto svizzero, fat- 
to che Marco respinge con 
decisione mentre denuncia 


la montatura antianarchica. 


degli apparati repressivi 
svizzeri e italiani). 

Sul piano internazionale 
Alfo fu sempre attento ai rap- 
porti con federazioni e grup- 
pi di mezzo mondo. Prove- 
nendo da terre di confine — 
era nato in un paese sopra 


Stresa in provincia di Verba- 
nia — lavoratore frontaliero 
ed emigrante fin dall’adole- 
scenza, costruì la sua forma- 
zione in un’ottica ampia, au- 
todidatta imparò più lingue, 
sempre attento alla stampa 
libertaria degli altri paesi. 


«Non a caso alcune editrici 


svizzere e francesi portano 
ancora oggi i propri lavori 
alla Tipo. Il suo impegno mi- 
litante si concretizzò poi con 
la collaborazione sia alla 
CRIFA negli anni Ottanta 
che alla preparazione del 
Congresso IFA tenutosi a 
Besançon l’anno scorso. 
Nell’aprile del 1990, a Trie- 
ste, diede un aiuto rilevante 
alle traduzioni simultanee 
durante il convegno “Est, la- 
boratorio di libertà”. Era 
componente della Commis- 
sione di Relazioni Internazio- 


nali della FAI e si stava ac- 
cingendo a partecipare alla 
riunione di Madrid del prossi- 
mo novembre. A Carrara sta- 
va mettendo a punto, con 
l'Associazione Archivio Ger- 
minal e in collaborazione con 
il Comune, l'allestimento di 
un centro di documentazio- 


ne e di un’area museale sul- . 


la storia dell'anarchismo pro- 
prio nella sede del Germinal 
in piazza Matteotti, ora “qua- 
si” interamente di proprietà 
pubblica. 

Nel ricordo di molti di noi, 
Alfonso è stato un anarchi- 


. CO che ha investito senza ri- 


serve le proprie capacità fi- 
siche e intellettuali in un 
movimento ricco solo delle 
idee di libertà e dell'impegno 
personale di ogni militante. 


l’'incaricato 


2 ottoni 


UMANitÀ NOVA 


Ç PORDENONE: 
STORIE DI MIGRANTI 


Sabato 1 ottobre alle ore 
16,30 presso saletta dell'ex 
convento di S. Francesco - 
presentazione del libro “La 
mia casa è dove sono felice. 
Storie di emigrati e immigra- 
ti" ed. Kappa Vu. Interverrà 
l'autore Max Mauro. 
Circolo Libertario “E. 
Zapata" www.zapatapn.org 


al 25 settembre 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

TRENTO: P. Bari, 150,00; FIREN- 
ZE: P. Sabatini, 65,00; GHIARE DI 


. BERCETO: F. Saglia, 20,00; PE- 


RUGIA: vendute alla marcia Peru- 
gia-Assisi, 31,20. 
Totale * 266,20 


ABBONAMENTI 

ZOLLINO: C. Caldarazzo, 40,00; 
TORTONA: E. Tonna, 40,00; ` 
COLLE VAL D'ELSA: B. Frassi, 
22,00; FELETTO: F. Raffaele, 
40,00; CARMIGNANO: U. Contini, 
48,00; NOVARA: E. Gaiardelli, 
55,00; AREZZO: M. Menchetti, 
40,00; CASENUOVE DI MASIANO: 
M. Tonarelli, 48,00; LANGHIRANO: : 
a/m Fausto, P. Fattaciu, 40,00; 
ADRIA: a/m Fausto, L. Caffarra, 


40,00; PARMA: a/m Fausto, P. 


Tinelli, 40,00; PARMA: a/m Fausto, 
V. Vecchi, 40,00; NOVARA: RdB- 
CUB, 40,00; AREZZO: L. Brogin, 
40,00; ANAGNI: R. Martufi, 40,00; 
MILANO: W. FIDICARO, 40,00; 
VARALLO SESIA: F. Sargentini, 
22,00. 

Totale * 675,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: S. Catanuto, 80,00; 
MILANO: M. Sbarsi, 80,00. 

Totale e 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CASTELLETTO MERLI: P.L. 
Verrua, sostegno stampa libera e. 
alternativa, 15,00; MILANO: Maria 
e Santo, ricordando Sergio Costa, 
500,00; TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 206,60. 

Totale * 721,60 


VARIE 

ZOLLINO: C. Caldarazzo, 8,00; 

FELETTO: F. Raffaele, 8,00;. 

AREZZO: E Broggi o 

8,00; ANAGNI: R. Martufi, 8,00. 
Totale * 32,00 


Totale entrate ° 1.854,80 


USCITE 

composizione n. 31 77,47 
impaginazione n. 31 114,00 
stampa n°31 465,00 
| spedizione n°31 245,00 

commissioni postagiro 10/05/05 
0,52 
Totale uscite * 901,99 
saldo n°31 952,81 
saldo precedente -9.021,44 
saldo finale -8.068,63 


Trapani 
le mani 
sulla città 


Tra la fine di settembre e. 


l’inizio di ottobre avranno 
luogo nello specchio di mare 
antistante la città di Trapani 
le regate della Louis Vuitton 
Cup, un antipasto della più 
famosa Coppa America. 
L'ubriacatura collettiva e 
il circo mediatico nel quale 


tutta la cittadinanza è stata: 


irregimentata ha raggiunto 
un livello considerevole tan- 
to più che il martellamento 
pubblicitario sull’opinione 
pubblica dura da circa sei 
mesi durante i quali si è cer- 
cato di presentare le regate 
come un'occasione di riscat- 
to sociale ed economico per 
tutti. 

Come in tutte le città in cui 
si svolgono grandi manife- 
stazioni sportive, anche Tra- 
pani si è trasformata in un 
cantiere a cielo aperto che 
ha cambiato il volto del por- 
to e del centro storico citta- 
dino. In particolare, si sono 
accentuate le manovre mes- 
se in atto già da qualche 
anno dai potentati politici ed 
economici per accaparrarsi il 
patrimonio edilizio della cit- 
tà di Trapani e del suo cen- 
tro storico. 

Una strategia finalizzata a 
ridefinire il senso della città, 
per fare di essa un salottino 
buono a uso e consumo del- 
le élite: svendita di immobili 
per pochi spiccioli con con- 
seguente allontanamento dei 
vecchi abitanti dal centro 
storico e progressiva bor- 
ghesizzazione della parte 
antica della città. Là dove un 
tempo c’era il popolo sorgo- 


no oggi alberghi di lusso, lo- 


cali alla moda e tutti i non- 
luoghi dell aggregazione per 
benestanti. Una Trapani ar- 
tificiale a misura di turista: 
questo è il progetto che i 
padroni della città hanno in 
mente e stanno già attuan- 
do. 

Le regate di vela rappre- 
sentano uno schiaffo alla 
miseria difficile da digerire, 
soprattutto se si pensa che 
il campo di regata è quello 
stesso mare che è ormai un 
cimitero di acqua solcato un 
giorno sì e l’altro pure da 
un'umanità disperata fatta di 


immigrati che cercano nel: 


nostro-paese un futuro mi- 
gliore e ai quali lo Stato sbat- 
te vergognosamente la por- 
ta in faccia. 

A Trapani molti politicanti 
hanno addirittura comincia- 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


to a straparlare di città co- 
smopolita, di testa di ponte 
fra Europa e Nord Africa oc- 
cultando volutamente il fatto 
che in questa città, ci sono 
ben due campi di interna- 
mento per immigrati: il CPT 
“Vulpitta” e il Centro di iden- 
tificazione di Salinagrande. 

Le regate verranno addi- 


rittura inaugurate con una 


grande abbuffata nel centro 
storico riservata esclusiva- 
mente a pochi selezionatis- 
simi invitati che — con il cen- 
tro super-blindato — banchet- 
teranno in due importanti ar- 
terie della città vecchia. In 
poche parole, lo spazio pub- 
blico ridotto grottescamente 
a luogo privato. 

Negli ultimi mesi è stato 
piuttosto aspro lo scontro fra 
associazioni ambientaliste e 
istituzioni per quanto riguar- 
da i lavori di ammoderna- 
mento del porto: la riserva 
delle saline - che si trova 
proprio vicino al porto - è sta- 
ta più volte minacciata dalle 
ruspe e dalla cementificazio- 
ne selvaggia seguendo il so- 
lito copione secondo cui 
niente e nessuno può e deve 
fermare l'economia della cit- 
tà. Tutti quelli che a buon 
diritto hanno posto questio- 
ni di forma e di merito sulla 
gestione dei cantieri del por- 
to sono stati trattati con un 
autoritarismo e una crimina- 
lizzazione sconcertanti. Per 
fortuna il tentativo di riempi- 


.re di fanghi tossici e cemen- 


to le saline di Trapani è sta- 
to sventato, almeno per il 
momento. 

Domenica 25 settembre si 
è tenuto in piazza Vittorio 
Veneto un presidio di contro- 
informazione nell’ambito del- 
la due giorni di iniziative de- 
dicate alla figura di Mauro 
Rostagno, giornalista assas- 
sinato a Trapani diciassette 
anni fa, promosse dal Coor- 
dinamento per la Pace di 
Trapani, l'Arci, l’Arciragazzi 
e la Comunità Saman. 

Durante la mattinata, gli 
attivisti hanno effettuato un 
massiccio volantinaggio e 
hanno allestito una mostra 
fotografica dal significativo 
titolo de “...e io pago!” che 
ha per tema il degrado della 
Trapani che non gode dei ri- 
flettori delle regate ma che 
si trova a vivere quotidiana- 
mente il disagio sociale: | 
crolli nel centro storico, le 
opere incompiute (come la 
piscina comunale, vera e 
propria cattedrale nel deser- 
to), i quartieri periferici ab- 
bandonati a loro stessi, la 
perenne emergenza idrica, 
la repressipne sugli immigra- 
ti, la generale mancanza di 
pluralismo nell’informazione 
locale. 


INFO IONE 


Il riscontro da parte della 
cittadinanza è stato inaspet- 
tatamente molto positivo per- 
ché in tanti hanno avuto 
modo di confrontarsi con un 
punto di vista autonomo e 
alternativo teso a stimolare 
il dibattito e la partecipazio- 
ne democratica in città. 

Scoglio del Malconsiglio 


PALI OELI RA SELES TE OCA DALLA PPCICOOA 


Torino: rotta 
la tregua 
olimpica 


L'ultima serata della tre 
giorni “Young Words” orga- 


nizzata dal comune di Tori- 
no all’insegna dello spirito 
New Global per siglare l'ini- 
zio della “tregua” olimpica in 
vista dei giochi invernali del 
febbraio 2006 ha visto larri- 
vo di un folto gruppo di gua- 
stafeste. 

Sabato 24 settembre una 
cinquantina di anarchici del- 
le Case occupate e della FAI 
torinese sono intervenuti alla 
serata che vedeva tra i mat- 
tatori alcuni dei guru intellet- 
tuali più noti nella sinistra 
arcobalenista, cooperante 
ed alternativa. Mentre in una 
sala gremita ma non troppo 
si esibiva Jeremy Rifkin, an- 
nunciati dal suono di alcune 
trombe da stadio gli anarchi- 
ci hanno aperto due striscio- 
ni. 

In uno, siglato dalla FAI 
torinese, campeggiava la 
scritta “Nessuna tregua con 
chi sfrutta e opprime”, quel- 
lo aperto dagli anarchici del- 
le Case Occupate metteva 


- un epitaffio sull’operazione 


cosmetica tentata dal comu- 
ne dichiarando che “la tre- 
gua olimpica è una farsa”. 
Che si trattasse di una far- 
sa mal congegnata lo dimo- 
strava l'ampio spiegamento 
di Digos, agenti in tenuta 
antisommossa, esponenti 
della security alla creatina e, 
ducis in fundo, anglosasso- 
ni in blu con pistola bene in 
vista sotto la giacca che vol- 
teggiavano tra gli stand del- 
la manifestazione. Fuori dal 
tendone dei dibattiti monta- 
to in piazzetta Reale, nella 


contigua piazza Castello, in 
un unico calderone stavano 
Medici senza frontiere e frot- 
te di suore, artigianato terzo- 
mondialista assortito e Boy 
scout, danze brasileire e 
donne in nero, il tutto condi- 
to da qualche centinaio di 
ragazzi radunati a Torino per 
celebrare lo spirito olimpico. 

Nel pomeriggio la “tregua” 
era stata sottoscritta al tea- 
tro regio da associazioni va- 
rie e dai sindaci di varie cit- 
tà del mondo alla presenza 
delle autorità cittadine. 

Un lago di melassa nel 
quale l’amministrazione co- 
munale pretende di annega- 
re la politiche all'insegna 
della repressione messe in 
atto negli ultimi mesi contro 
chiunque si opponesse al 
razzismo, al fascismo, alla 
devastazione ambientale. 
Sono stati mesi segnati dal- 
la criminalizzazione mediati- 
ca degli anarchici, dalle ca- 


riche e dagli arresti del 18 


giugno contro gli antifascisti, 
dagli arresti del 20 luglio, 
dagli sgomberi di posti occu- 
pati, dalla morte non acci- 
dentale di quattro migranti, 
dalla rivolta sedata a botte e 
deportazioni nel CPT, dalle 
lotte dei valsusini contro il 
TAV, dalla protesta degli 
operai Fiat contro i padroni 
della città. 

A rifare il trucco a Torino 
non bastano un po’ di lustri- 
ni e una manifestazione dal 
sapore mellifluamente inter- 
nazionalista. Tra gli sponsor 
olimpici, autentici campioni 
della difesa dei diritti umani 


. quali i trafficanti d'armi della 


banca S. Paolo, i campioni 
della difesa ambientale e 
nella tutela dei lavoratori 
quali Mac Donald e Coca 
Cola. L’irruzione degli anar- 
chici nel salotto buono dei 
sinistri amministratori della 
città è servita a gettare un 
fascio di luce sull’ipocrita 
operazione mimetica con la 


quale si vogliono maschera- 


re i loschi affari dei soliti po- 
chi in città. 

Nonostante le pressioni 
della polizia l’arrivo degli 
anarchici ha catalizzato l'at- 
tenzione dei presenti al pun- 


to che per circa mezz'ora il 


dibattito è stato interrotto, 
mentre in sala venivano di- 
stribuiti volantini e in nume- 
rosi capannelli venivano evi- 
denziate le ragioni della pro- 
testa. Un esponente dell’Asi- 
lo occupato è riuscito a fare 
un breve intervento dal pal- 
co nel quale ha denunciato 
il lifting con il quale la giunta 
comunale tenta di coprire 
una realtà fatta di oppressio- 
ne e repressione. 

La loro pace ha il volto 
della guerra: Non è il caso di 
stupirsi. Chi fa parte di un 
partito, i DS, che è pacifista 
solo con le guerre proclama- 
te dagli altri (vedi “missione” 
in Iraq) e neppure tutte (vedi 
Afganistan), e che chiama le 
guerre che scatena “opera- 
zioni umanitarie” c’è da 
aspettarsi di tutto. | morti 
sotto i bombardamenti in 
Serbia e Kossovo tanto non 
vanno mica a votare. | tori- 
nesi, sia pure sempre meno, 
a votare ci vanno e ci an- 
dranno anche tra qualche 
mese. E allora? A Roma una 
volta si diceva “pane e cir- 
co”. Di pane sotto la Mole a 
dire la verità non è che ce ne 
sia molto e allora vai con il 
circo! | giochi olimpici del 
2006, un baraccone miliar- 
dario dove una montagna di 
soldi pubblici sono spesi per 
gli interessi dei soliti pochi, 
una vetrina promozionale 
per dare lustro ad una città 
che affonda peggio di New 
Orleans nella melma del do- 
po Fiat. | padroncini nuovi si 
sono esibiti nella penosa 
kermesse della “grande” 
Punto, mentre nessuno igno- 
ra che è solo questione di 
prolungare l'agonia suc- 
chiando il più possibile da 
una città che di sudore e 
sangue sull'altare del profit- 
to ne ha versato sin troppo. 

La tregua olimpica, la far- 
sa di Chiamparino & C., fos- 
s’anche per una sera, è sta- 
ta rotta. 

Eufelia 


LOI LA IECIIDA LIA! VI DILALDI III OO POODE DODICI OIADA ALILA PIOPIDILIII VA DOCCIA COICAIO CAI LIL C0I EDO LI AIDA 


Ebbe Ci 
MAI LISIGPIIS PLIILILILLILIISIDI PIPPI LIGLI 2 IIISLIOLELIPIILIG II LIE IIIIZI PAIS DIL LI PPS PASILOLI ERODERET 


Torino 
ancora 
— sgomberi 


Le grandi pulizie olimpi- 


che vanno avanti. In luglio il 
quotidiano la “Repubblica”, 
all'indomani degli arresti di 
sette antifascisti torinesi ac- 
cusati di devastazione e sac- 
cheggio e dello sgombero e 
sequestro del Fenix, osser- 
vatorio astronomico contro la 
repressione, con disinvolta 
sincerità scrisse che “non si 


poteva tollerare un posto 
occupato a poche centinaia 
di metri dalla piazza dove 
erano previste le premiazioni 
dei vincitori delle gare olim- 
piche”. 

Era chiaro che il destino 
degli altri due posti occupati 
lungo il viale dei giardini Re- 
ali era ormai segnato. Nella 
prima mattina del 26 settem- 
bre la polizia ha bloccato l'in- 
tero isolato ed ha fatto irru- 
zione contemporaneamente 
alla Rrosalia e all’Alcova, 
due case occupate da ormai 
otto anni. 

Il solito corollario di de- 
nunce per occupazione e fur- 
to di energia elettrica ha ac- 
compagnato l’operazione 
delle forze del disordine sta- 
tale. 


Eufelia 


Torino: avvisi 
di garanzia a 
MEZZO 
stampa 


Di questi tempi il persona- 
le deve difettare al Ministero 
della “Giustizia”. O, almeno, 
così pare lecito supporre vi- 
sto che l’incarico di comuni- 
care gli avvisi di garanzia è 
stato da qualche tempo as- 
sunto dal quotidiano la Re- 
pubblica. Martedì 27 settem- 
bre alcuni anarchici che ave- 
vano preso parte all’iniziati- 
va di contestazione al PM 
Laudi del 5 settembre (cfr. 
UN 28, pag. 5 in Inform@zio- 
ne) hanno appreso dalle pa- 
gine di “Repubblica” di esse- 
re inquisiti dalla procura di 
Milano per il reato di minac- 
ce. Il quotidiano, organo del- 
la giunta comunale e porta- 
voce della questura, non ha 
esitato a pubblicare nomi e 
cognomi degli inquisiti. 

Nel clima teso che si re- 
spira in città da qualche tem- 
po qualche solerte funziona- 
rio di polizia ha deciso di 
spedire a mezzo stampa un 
avvertimento ad alcuni di 
coloro che si stanno impe- 
gnando nella campagna di 
informazione e lotta contro le 
manovre repressive, il TAV e 
le Olimpiadi. 

Tra gli inquisiti anche due 
redattori di questo giornale, 
che tengono a far sapere che 
questa notizia non fa che 
rendere più saldo il loro im- 
pegno contro i poteri forti che 
stanno cercando di “norma- 
lizzare” la città a colpi di ar- 
resti e sgomberi. | 

Maria ed Emilio 
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